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tà d’Oppido, di Frafcineto, Torcile , Scìdo , Lu-

brichi, 'Peda-voli, Taracorio, Santa Giorgia, Ter-

ra Vecchia, Sant’vAnna, Mcfcignadi , Varapodi,

Trefilico, della • Motta di Tlati j Grande di Spa-
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ECCELLENTISS. SIGNORE.'

A che ebbi la fortuna

d’inchinar V. E» nella..

Corte di Spagna,pen-

fai di porre lotto la-

! fua protezione il ragguaglio dell*

Ifole Filippine, che fervirono di

a z lun^



lungo pabolo alla mìa curiofità,'

così per la vaghezza , che danno

a chi le oflerva quafi canti notato-

ri in quel vado Oceano, come per

il grande lor numero , e per la lor

varia figura, e per la moltitudine

delle arti introdottevi da’Cincfij

Ora poi doddisfo unitamcte ed al

mio penderò,ed all obbligo in più

guide addogatomi dalia benigni-

tà di V.E. offerendole il mentova-

to ragguaglio con quella divo-

zione, che deefi alia Tua grandez-

za confermata con Reai teflirrso-

nianzanel 1^98. che dichiarolla

dovuta alla fua Cadi come de-

dcendente dal valorofiffimo Giam-
battifia Spinelli Duca di Cadrò-

villare,denza prefcrizione di tem-

po fin da quello delimvittifiìmq

Im-



Imperador Carlo V. E perche;

vano farebbe far parola del reffo

delle glorie della fua nobiliflìma^

famigliaci cui fon piene le fforie,

e penne affai erudite ne han pub-

blicati gli Encomj : riftringomi

nella fola confiderazione di V.

E. che coll’ amore verfo le,'

feienze , e buone lettere, ha^

faputo dalle fue domeniche fpi*

ne far germogliare il fiore più

odorofo della fapienza, con in-

trecciare alla fua fpada Pulivo

di Pallade . Ella dunque farà ii

mio difensóre, che colla fua auto-

rità fpaventerà li maldicenti, li

confonderà colla pienezza del

conofcimento , e li trafiggerà colf

acutezza dei le fue-fpine . Di tan-

to mi aliicura la umanità di V*

E. al-



U. alla quale confermando lai

mia rifpettofa obbedienza , reve'

rentiflìmamente bacio le mani*

Napoli, a dì i^.di Fcbbrajo 1700.

D. V- E.

pivotifllmo,& obbligatiflìmo fervidore

GwlFrancefco Gemelli Cereri.
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Tarte Quinta . Libro Primol

CAPITOLO PRIMO.

Navigazionefino all'Ifole Filippine.

Gli fi è tanta , e si grandej»
la dignità , cd eccellenza dell’

umana natura , e cotanto at-
tiva la virtù delle fcintille di

quel celefte fuoco , di cui partecipa 5 che
molto dappoco, ed indegni d'eifere ap-
pellati uominj , dcnno riputarli coloro,
i quali , o per pufillanimità, da efll chia-
mata prudenza , o per pigrezza, che di-

’Farte V. A co*
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do moderazione, o in fine, per avarizia

,

cui dau nonie d’iconornica; dalle glorio-

fe , e chiare azioni
,
per qualunque mp-

tlo, s’arretrano .Molti, fenza dubbio lej

difficili imprefe ,
da altrui generofamefl-

re recate a fine, volentieri,con Mudiate

parole , e in rima , e in pro/a, fino allo

fielle s’ingegnano d’innalzare; ma po-

chi firmi poi, per giugnere a cotal laude

,

le loro operagioni indirizzar vogliono :

c molti Oratori , e Poeti farà tacile di

‘rinvenire, che prendano a dir di Alef-

fandro , c di Celare , di Temi (lode , e di

Scipione ,
che in nulla cola avrebbo-

no pofeia ardimento di efiferne imitatori.

Sì fatto vizio , fin dalla mia prima gio-

vanezza, avendo avuto a fdegno ; cd a-

vendo ormai,colla fperienza,apparato a

foffrire i patimenti,che ne’ lunghi viaggi

s’incótranojdeliberai, fenz’altro indugio

interporre, pafìfar da Macao, all’Ifole Fi-

lippine, fui Pelacchio Spagnuolo, cho
drappi di leta colà portar dovea ( Acco-

rrle nel precedente volume divifài) : per

efpormi quindi alla più pericolofa navi-

gazione , che immaginar mai fi pofia; c

che per.lo fpazio di lettemela, fece mi

berfaglio di fiere,cfpavétevoli tempefte.

£rano già i 7.del mefe di Aprile 1 696.

quan-
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quando il Capitano ddlaNave fuddetra»

dovendo in brieve fcioglier dai porto,

fece (quali per commiato dagli amici

,

che rimanevano
)
un lauto banchetto , e

magnifico, in Aia cala . Fui ancor’io de-

gl’ invitati 5 e definafo ,
ch’ebbi me n’an-

dai alla nave; troppo dilicatezza paren-

domi quella d’ alcuni Mercanti Spa?

gnuoli , i quali vollero rimanerli a terra,

per godere in quella notte ancora , della

morb idezza del letto.

La Domenica S. prima chefpuntafie

il Sole, venne lo Scrivano maggiore del-

lo Xupu , o Doganiere, con altri Uficiali

minori , a vifitare il Petacchio, giufta il

codiime
;
per riconofcere, fe vi era-

no imbarcate Donne, o Uomini Cine-

fi . Con tuttoché dalla gentilezza del

Capitano fu fiero Itati regalati foprab-

bondantemente,pure la loro Ingordigia,

non mai fa-zia di dimandare, po le loro

nel capo nuove prerenfioni •; non ottante

lo llabilito nel di antecedente . Difiero

voler fare nuova diligenza fra’ drappi,

ricami,per vedere fe vi era color giallo ,

c Dragoni con cinque unghie , che fono
fpczial divifa dell'Imperadore ; c come-»
che vi era cosi l’uno, come l’altro, e di

amendue vietata l’eftrazione 5 s'cbbc per
A 2 bene
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bene accomodar I’aifare,con buona font-

ina di pezze da otto; onde verfo mezzo
di fi partirono tutti ben contenti.

Liberati dalle pretenfioni del Doga?
r>icre,s’appreftò la menfa, e fi definò alle-

gramente. Finito ildefinare, vedendoli

cominciarla corrente opportuna, fi folli*

]’ancora.;e a feconda della medefima co- •

minciammo a farci avanti ;
poiché non

era il vento troppo favorevole. Giunti

alla Fortezza della Barra, ci accodammo
tanto a terra , che il Pctacchio diede in_>

feceo ;
però un Bilcayno pratico , appel-

lato Savaletta,usò tal diligenza,con un’-

ancora , che lotiròfubito fuor di peri-

colo. Salutata laFortezza,collofparodi

cinque pezzi , de’ fei di bronzo, che por-

tava la Nave , continuammo il cammi-
no . A mezza notte però demmo fondo
jn alcune Ifole,difcoftc dodici leghe da
Macao. Venne la notte una Lorgìa, o
barca, con alcune balle di drappi per

Io piloto ; ed elTcndofi,coll’occafion del-

lo fcaricare,nafcofti dentro il, noftro Pe-

lacchio un Moro, e un'altro fchiavo di

Timor ,
per palfare in Manila , il Capita- t

no lo fece trovare, e per forza porre nel-

la loro Lorgìa : con tutto che il Moro,
per non elfer difeacciato , dicefiep di vo-
lerli far Criftiano.

1

II
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li Lunedi 9. a cagion del ventocotra-

rio, non potemmo partirci cosi pretto;

ma dopo efferfi celebrata la Meifa, fi tirò

l’ancora , e camminammo due leghe . Il

Martedì io. divenuto il vento favorevo-

le, fi fciolfero le vele verfo mezzo di ; e_j

non folo andammo avanti tutta la notte

fogliente., ma il Mercordi 1 1. ufeimmo
fuori,dalla ftrettezza dell' Ifole, in alto

Mare . Al cader del Sole paffammo la_»

Pietra bianca, cotanto pericolofa a’ va-

fcclli . Il Giovedì 12, rinforzeffi il vento

in maniera, che facemmo molto cam-
mino ;e fe per lo paflato eravamo anda-

ti-verfo Levante ,
per non dare in alcune

fecche,che fi (ledono dodici miglia; d'ai-

lora in poi fi pofe.la prora per Scirocco

e Levante: ch'è la linea, filila quale (idee

navigare
,
per ifeoprire l'Ifola di Ma-

nila_..

Divenne così contrario ilVenerdì 1 3.

che non ci pcrrnife di far cammino, al

che fi aggiunfe la corrente contraria il

Sabato 14. che ne portò Tempre verfo

Mezzogiorno .Cominciò a farfi più pla-

cido il ventola Domenica is.e’l Lunedi
16. poi fienimo affatto in calmo ; c onte
anche il Martedì 17. e'I Mercordi 18.

fino al tramontar del Sole : ma pofcia_>,

A 3 fof-
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foffiando un buon vento,cominciammo
adinnoltrarci

.

Può dirli , che la noftra felicità fu un

fogno, poiché durò il vento folamen-

te la notte; e la mattina del Giovedì sito

t 9. ritornò la calma . Prefero i marinai

Venerdì 20.1111 granTuberone,coll’amo;
ed apertogli il vétte, ne trovarono 3. altri

piccioli , che buttati in Mare, andarono
guizzando . Diifero alcuni , che il gran-

de era femmina , e’piccioli fuoi figli,che

s’avea inghiottiti
,
per non fargli perde-

rete che ella a tal fine fuole anche por-

targli lòtto le’ ali; . Altri erano di pa-

rere, che nel ventre fallerò sbucciati dal-

le uova; ciò ch’è alquàto più vcrifimile,

fc fi vorrà confidcrare , che v’ha tal pe-

fcc, che ichiude le uova dentro il ventre,
ficcome oflcrviamo tuttodì nelle an-

'

guillc.

II Sabato finto 21. cotinuò l’ificfià cab
ma;come anche la Domenica aa.Pafqua
di Rciurrezione

, che fi iolennizò coil,

quella pòpa,chc permette unPetacchio.
Continuò Pi (Iella calma il Lunedi 23. Il

Martedì' 24. fi molle un vento favorevo-
le ; ma poi di nuovo tornò la calma il

'

Mercordi 25. Il Giovedì 26.dopo mezzo
dì, tornò il vento, col quale andammo

ta.n-

1
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tanto avanti, che il Venerdì 27. vedem-
mo il terreno d’ illocos dell'Ifola di Ma-
nila. Il Sabato 28. anche con buon vento
corteggiammo 5 lacchè la Domenica 29-

riconolcemmo il Capo di jvolitino , c Ito

Terra di Vangafina.n , Metropoli della.»

Provincia .11 Lunedi 30. continuammo
a corteggiare l’irtert’a Ifola di Manila.

Il Martedi il 1. di Maggio, eflendovi

poco vento, n’avvicinammo, col pctac-

chio, a tpm 5 e’1 Mercordi 2. ritornò la

calma in tal modo, che non potemmo
pattare due picciole ‘Ifole , dette Las dos

Ermanas.UGìovcdi ,?.fi fece pari mète po-
co cammino. 11 Venerdì 4.andàmo len-

tamente, e appena ci facemmo a fronte

di Tlaya onda

.

In quello luogo fta un_»

picciol Cartello , con venti Spagnuoli di

prelidio , che a gaftigo vi manda il Co-
vernadore di Manila . I Padri Domeni-
cani vi tengono una cafa di Mirtiono;
per irtruire gl'indiani , che li riducono
alla noftra Tanta Fede ,

Il Sabato 5, li vide in alto Mare uil»

prodìgio ; cioè una gran quantità d’ac-

qua , levata in alto, chiamata dagli Spa-
gnuoli Manga . Erti dicevano , che ciò fi

pacca a modo dell’Arco baleno,ncJFariaf

però non volevano a patto alcuno con-
< • A4 ce-
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cedermi; non e(Torvi altra differenza,’

che quefte erano gocciole più grolle, e

quelle dell’Arco più picciole.Ciò fu pre-

fagio d'una grave rempefla, che foprav-

venne a mezzanotte, enepofe in gran_>

pericolo ; durando fino a mezzodì della

(egliente Domenica 6. Acchetatali po-

feia
,
pafTammo il Capo di Capone* , chia-

mato così
,
per due piccioli fcogli , che

fono alla punta . Si (Tende quefta molto

fpazioin Mare, e perciò è difficile a paf-

larfi. Demmo fondo la notte a fronte

del Seno di Mar'rumau ; dove non ne par-

/ ve d’entrare al bujo, a cagione delle Toc-

che, che vi fono.

Si tolfe l’ancora di buon'ora il Lunedi

7. però fi camminò poco, per difetto di

vento; e appena ci avvicinammo al Ca-
po di Eatan. Al tramontar del Sole bensì

fi mofle un forte vento, con pioggia,

tuoni,e lampi,che ne fece andare avanti,

có molto pericolo. Pafiammo quindi gli

Scogli,dctti de las Torca*,y "Porquitto*-, che

fono due grandi, e cinque piccioli, nella

bocca dcll’Ifola di Maribele* ; c un’ altro,

detto la Monja . Nell’entrare, che facem-

mo per mezzo la bocca , formata dall’I- 1

Lola di Maribele* , e la punta del Diablo,

fece fuoco il Calale di Maribele* 5
acciò

noi
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noi,nell’ofcurità della notte, non urta fil-

mo a terra . Eflendoci avveduti , che la

guardia dell’Ifola d’Ilas , O Maribcles non
ne avea veduti , a cagion delle tenebre^,

facemmo accender lumi, per avvertirla;

E in fatti venne l’Alfiere, che flava di

fentinella , con una picciola barchetta , a

riconofcerci , e dimandar donde veniva-

mo . Datogli il capo montò fu e dopo
averne,per lo fpazio d’un’ora,data noti-

zia dello fiato di Manila , fe ne andò via.

In noi tr,itici tutta la notte, la mattina del

Martedì 8. di Maggio ci trovammo di-

rimpetto al Cartello di Cavito, Or men-
tre ci avvicinavamo a Manila , ne venne

all’incontro il Maeftro di Campo Anda-

va,per vedere il Capitano del pelacchio.

Qitandone fudaprciTo, venne fai utato

con /ci tiri di pernierà
( ficcome quando

fi parti ) ; e in fine venne fu , con molti

altri fuoi compagni ; fra' quali efiendovi

D.Gabriele de Sturis, di Pamplona , del-

l’iftefia profefiìon legale, contraemmo
fubito buona amifià.V enne frattanto un
buon rinfrefeo di cioccolata, uve fre-

fche , melloni , ed altre frutta del paefe;

di cui veramente avevamo di bifogno,

per riaverci da' difagi partati.

Avendo avuta notizia, che in Ma-
nila
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nila flava perRettoreil Padre Antonino

Tutio Mcffincfe , /montai l’itte/To di,per

vederlo 5 e col Tuo mezzo provvedermi

d’alloggio . Ebbe egli grande allegrezza

del mio arrivo; perche’ il Padre Turcot-

ti glie ne aveva data contezza fin dalla

Cina ;
dandogli fermamente a crederej»,

che io era Inviato Apoflolico, per pren-

dere informazione delle mentovate dif-

ferenze, fra’Miflionarj, e’Vicarj Apoflo-

lici ; giudizio ,
che molti altri fecero in »

Manila.

Avendo dimandato al Padre Rettore,

che giorno era ,e quanti ne avevamo
del mefe; mi rifpofe , che in Manila era

Lunedi 7. di Maggio ;
quando fecon-

do il conto, e Diario, cominciato in_>-

Europa,da Olière ad Occidente, io con-

tava (c fecondo il còputo de’Portughe-

fi
)
Martedì s. di Maggio , giorno dell’-

Apparizione di San Michele. Ciò mi
fu di gran maraviglia fui principio , ve-

dendo d’avere avuti, in una fettimantL»,

2. Martedijuno in Mare*© l'altro in Ma-
nila : ma confiderando poi , che le Ta-

vole della declinazione dei Sole fono

comporta per un certo , e determinato *

Meridiano; c che tutto lo fpazlo di tem-»

po,che il Sole.confuma, col movimento
• del I

Vh
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primo mobile, in ogni fuo giro,da cho
efce da un Meridiano, fino al ritornarvi;

fi divide in 24.fpazj,che fi chiamano ore;

ccfl'ai di maravigliarmi . E certamento,
ciò preiuppofto, partendofi due vafcelli

da qucfk» Meridiano, in un medefimo
giorno 3 e l’uno navighi vedo Oriente,

l’altro ver lo Occidente , celle medefi-

mc tavole di declinazione; dopo cho
amendueavran fatto il giro del Mondo,
ritornando d'onde erano pattiti, ve-

drà tfi, chequello,che avrà navigato ver-

bo Oriente, avrò, contato un giorno di

più , di quello, che in verità avrà fatto

il Sole , fecondo le tavole di declinazio».

nc:c perche a mifura.ehe la nave và fetn-

pre acqui ftando meridiani piu Orientali;

i giorni , che và contando , fono minori

di 24- ore : ficchè ogni 1 5. gradi , elio

s’innòìrra verfo Oriente , i giorni faran-

no minori uii'oràfe' fc fono 90. gradi,

faranno minori 6. ore 3 e altrettanto fpa-

zio mancherà al Sole, per arrivare alla

decimazione, che le Tavole moftrano in

quel di , o per crefcere , o per mancare,
Incotaiguifa ,

quando il vafceMoavrà
fatto tutto il giro per Oriente; compien-
do i 360 . gradi , a’ quali corrifponde un
giorno intero ; perniando il navigamo,,
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Che arriverà in porto , d'eflere in un cer-

to dì , fecondo il computo fatto de’gior-

ni minori; in verità, e fecondo quello

delle tavole, colle quali ìì regolano ì

Cittadini del porto* farà un dì prima:per-

loche fe in quel giorno le declinazioni

crefcono, è cofa chiara , che fi ha da_,

tome tutto quello ,‘che da un giorno al-

l’altro la deelinazion crefce;e quando la

deelinazion manca, s’ha d’accrefcere,pcr

fìtuarfi colla- deelinazion delle tavolo,

ch’èvera, & invariabile. 11 contrario

ìuccede alla nave , che farà andata verfo

Occidente ; perche , come fi và allonta-

nando dal Meridiano del porto; il movi-

mento diurno del Sole farà più di 24 ore:

e per quella caufa anderà femprc il na-

vigante contando maggiori dì ; cioè, ad

ogni 1 s.gr. che fi allontana dal Meridia-

no, che ha lafciato , farà maggiore d’un’

ora; e in 90. gradi, fei ore, più di quello,

che moftrano le tavole. E finalmente fi-

nito il giro del Mondo, fi troverà aver

còfumato, ne’giorni di fua navigazione,

un giorno naturale,di 24. ore, meno (ri-

fpetto alle tavole) & efler giunto ( fe-

condo il fuo conto) un dì prima di quel-

lo , che moftrano le tavole, e'1 numera-
re degli abitanti del porto . In quello ca«

fo
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fo farà neceflario aggiugnere tutto quel-

lo, che il Sole crcfcc in declinazione da

un giorno all’altro ; togliendone quello,

che in quel di manca . Tutto ciò , ch’è

detto , diverrà più chiaro, con quello

etempio.

Partirono due vafcelli dal porto di Li-

sboa, il i. giorno di Maggio del iójo.

un verfo Oriente , e l’altro verfo Ponen-

te 5 e compiuto da amendu,e il giro del,

Mòdo,ritornarono nel medefimo porto

di Lisboa ,
parimente al primo di Mag-

gio del 165 1 .ch’era terzo dopo il bifefto.

Come che, fecondo le tavolejtcnea il So-

lerli quel di, di declinazione 1 5 • gradi , e

6 . minuti ;e quello,ch’egli crefce da un di

all’altro,fon iS.minutijvenne quel di ad

efiere in Lisboa , Giovedì : ma perche^

colui ,
che navigato avea verfo Oriente,

avea fatti più piccioli i giorni; necefla-

riamete,nel fine del fuo viaggio, fi trovò

averne foverchio uno intero; e trovò,

fecondo il fuo conto , efiere arrivato nel

porto di Lisboa il Venerdi feguente,2.d|

Maggio : e perciò dicea,che il Sole avea

di declinazione 15.gr. e 24. m. ciò che

non era vero ,
per efier giunto ,

fecondo

le tavole, al primo di Maggio ; nel quale

jl Sole non avea di declinazione più di
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15. g.e 6. m. Togliendoti aduquei 1 S.m^

che il Sole, in tal tempo, crefce da un dì

all’altro , venne a re ìlare la vera declina*

zione del primo di Maggio 1651. Ma
quello, che navigò per Occidente, o
perconfeguenre con giorni maggiori;

di ncceflìràjin fine del viaggio, venne a

trovarli meno un giorno: ficchè quàdo,
fecondo il l'uo conto , credei d’effere ar-

rivato nel porto di Lisboa , il Mercordi
precedente al primo di Maggio

(
perche

vedeva la declinazione nelle lue tavole

di 1 4. gr. e 48- m.
)

li avvide, d’efierfi in-

gannato ; trovando in porto
,
conforme

alle tavole del primo di Maggio , la dc-

clinazionedi15.gr. e 6. m. Aggiunti
adunque 18. m. a’ 14. e 48. m. fi fa im>
tutto la fomma dr 1 5. gr. e 6. m. quanta
era la declinazion del Sole nel primo di

Maggio. In quella gui/a i due vafcclli

mentovati , fecondo i loro conti , fi

trovarono differenti in due giorni
;
per-

che quello, che navigò vedo Oriento*
penlava d’eflere arrivato nel porto di

Lisboa, il Vcncrdi a' 2. di Maggio, e

l’altro il Mercordi precedente aì primo
di Maggio : ma fecondo la verità delle

tavole,

e

’1 conto degli abitati di Lisboa*
arrivarono amendue i vafcclli nel 1. di

Maggio. Se
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Se fi potèHe dai-e un* orinalo, tanro

gì 11 fio , ed uguale, che non mai variafie;

un navigante
,
partendoli da Napoli, coi

medefimoin moto , e girando attorno

al Mondo ;
quando egli farebbe di ritor-

no in Napoli , troverebbe alla fine dell’-

anno il medefimo giorno, lenza alcuna

mancanza . Parimente partendoli alle 6.

ore dal meridiano di Napoli ; e cani mi-

nando in 6. ore,90.gr.(quàto cammina il

Sole) quàdo fi crederebbe efier già le 1 2.

nel meridiano, dove gi ugnerebbe, ficco-

me nel meridiano lafciato ; trovereb-

be, confila maraviglia? eziandio le lei

ore.

Per cofermare adunque colla fperien*

zaciò,ch’è detto; da qui avanti conti-

nuarò il Diario, fecondo il computo di

Manila 5 lafciando un di , ehe di più nu-

merava , fecondo il conro d’Oriente , e

Macao ; e in vece di dir Martedi 8. dirò

Lunedi 7,

Mi licenziai dal P. Rettore la mattina

del Martedi 8. per ritornare alla nave, a

rorlc mie robe. Dclinai nel petacchio,

con D. Domenico di Scila , Fattore; che
vi rimale, per foprantendere al mede-
fimo , fino a tanto, che il Fifcale là celle

la vifita. Tre ore prima di tramontarci!

Sole,
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$ole, venne l'avvifoin ifcritto del Capì-

tanBafarte,che ogni uno potea prenderli

la fila robajpcrche di già s'cra fatta tran-

fazione, per las xAlcdvulas , o diritti Reg-

gi , in tre mila pezze d’otto : ciò che fu

ben poco per duccnto mila pezze di val-

lante 5
pagandoli da’ Ciudi il tì.per 100.

Fatta porre in barca la mia calia, e la_,

valige, andai a terra preffo la porta di S.

Domenico ;dove trovai un’Ajutanto,

mandato dal Govcrnadore,chc mi dille,

che quelli mi attendeva in palagio . Vi

andai allora medefimaje fui ricevuto

con molta cortelia , c regalato di colo
dolci , e cioccolata. Era egli un Cavalie-

re quanto curiofo , altrettanto virtuofo;

,c perciò mi trattenne per lo fpazio di 4.

ore, fempre interrogandomi dc’coftumi

de’ Regni, e delle nazioni, colle quali io,

vinggiqndo,avea trattatoci maniera clic

ftando già pronta una carrozza a fei
}
col-

laquale volea andare a d iporto ; fece tor

via icavalli,per foddisfar la curiofità. Al-

la fine,elfendomi licenziato , mi fi offri

gentilmente in tutto quello,che mi bilò-

gnava. Feci condurre le mie robe in una
Ranza del Collegio ; dove venne ad ono-
rarmi ilP.Rettore;come avea fatto anche

la notte antecedente.

CA-



D EL Ge MELLI. 17

CAPITOLO SECONDO.

Sì deferire la Città di Manila, e’fuoi Borghi.

M Anila è fituata a 14. gr. e 40. m.di
latitudine, e 148. gr. di longitudi-

ne. Gode perciò d’un perpetuo equino-
zio;non variando più eheun’ora,in tutto

l'anno,
i
giorni dalle notti : è nondimeno

caldiflima,comepofta lotto la zona tor-

rida . Ella è allogata in quella punta di

terra, in cui efee in Mare il fiume , che_?

viene dalla lagunaje dove,eflendofi il Ra-
gia Moro fortificato con terrapieni di

palme, forniti di piccioli pezzi ; Miguel
Lopez ne lo difcacciò» a’ 19. Giugno del

1571. Ha la Piazza di circuito due mi-
glia, di lunghezza un terzo di miglio. La
figura è irregolaresftretta nelle due cftre-

mità, e larga nel mezzo . Tiene all’intor-

no fei porte, cioè Almazcnes, S. Domin-
go, del Parian, Porta Rea! , S.Lucia , o
Proftrigo . La muraglia, dalla parte di

Cavite, è guernita di cinque piccioli

Torrioni, con artiglieria di ferro ;
però

nell'angolo di Terra fi feorge un famofo
baloardo,detto della fondì^ioìte^ più avan-

ti un’altro deU’iftefla bontàjfra’quali

Tarte V. B fima-



18 Giro del Mondo
fituata ia Porta Reale, che medefima-

mente è ben munita di cannoni di bron-

zo, e di ottime fortificazioni efteriori.

Più oltre poi fi truova la Porta del Pa-

rian, fortificata di pezzi di brozo , e di la-

vori cfteriorhe quindi il baloardo del Pa-

xian (
cosi detto

,
per e (Ter a fronte del

Porgo di tal nome
)
fui quale fi vede una

famofa artiglieria di bronzo. Continuà-

do dallato del fiume , s’incontra il Tor-

rione di S.Domingo
(
per effèr vicino al

Convento de’PP. Domenicani
)
e pofeia

camminando p;ù avanti , fi viene a com-
pire il giro della Città , nel mentovato

Cartello, che termina la lunghezza di

ella . In querta maniera, da Mezzodì
viene ad effer bagnata dal Mare ; e da_.

Tramontana , & Oriente dall’iftefìb fiu-

me,- fu/ quale fono ponti levatoi, per en-

trare alle porre del Parian, e Reale .

I palagi di Manila , benché dal primo
appartamento in su fiano di legno, noib
la/ciano d 'effer viftofi, per le leggiadro
loggie . Le ftrade fono fpaziofe, /ebbene
la frequéza de’tremuoti ne abbia renduta
difforme la fimmetria;vedendovifi caduti
più palagi , e cafe, con poca fpcranza di

rifabbricarli; e querta fi è anche la cagio-
ne,per la quale i Cittadini vivono in cafe

v di
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di legno. Farà Manila circa tremila-*

anime ;
però di pcrfone nate tutte dall’u-

nione di tanti, e si differenti temi in qua-

lità, e colore, che blfogna difìinguerfi co

varj, e fìravaganri nomi. Ciò è acca^

duto,per e(Terii congiunti Spagnuoli, In-

diani, Cinefì , MaJabari ,
Neri , edafon

che abitano l’iffefla Città, e l’IfoJe dipen-

denti ; ficcome avvenne anche nell’In-

die di Portogallo, Regni del Perù, Nuo-
va Spagna, ed altri dcll’Indie Occidenta-

li . Dan nome di Crioglio a colui, cho
nafce da SpagnuoIo,&. Indiana , o al con-

trario ; di Mcftizzo daSpagnuolo, e In-

dia ; di CafHzzo , o Terzeron , da Mefìia-

zo, eMeifizza; di Quartaron da Nero,c
Spagnuola; di Mulato,da Nera,e Bianco;

di Grifo da Nera ,e Mulato ; diSambo
daMulata, e Indiano; di Caprafoa Indiai

na , e Sambo, ed altri nomi ridicoli.

In Manila vertono le donne nobili alla

Spagnuola; le plebee non han bifogno di

farto;perche una tela d’india,detta Sarai,

avvolta dalla cima in giù, ferve di gonna;
e un’altro panno , cbe.chiamano Cinino^,

dalla cinta in su,di giubbone.Perle gabe,e
piedi nò fa d’uopo calze,ofcarpe,a cagio
del caldo . I Spagnuoli vanno veffiti alla

Spagnuola ; fé non che a’picdi portano
B z zoc-
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zoccoli di legno , a cagion delle pioggle.

Agl'Indiani è vietato il portar calze,

e

neccflariamente deono andar colle gam-

be nude . Per ripararli dal Sole, i bene

agiati fi fan Tempre portar un’ombrella^

ben grande dal fervidore . Le donne u fa-

no belle iedie, o pure xcarnaube ; ch'è una

rete appela a un lungo legno, portato da

due pedone ; dentro la quale fi va agia-

tamente.

Quantunque confiderata la cinta delle

fue mura, e’inumeto degli abitanti, fia-,

picciola Manila; è nondimeno ben gran-

de, Te fi porrà mente a’Borghi ; poiché-»

ufeendofi per la porta del Parian, fi truo-

va un tiro di fchioppo vicina l’abitazio-

ne de'Mercanti Cinefi,detti Sangley^che,

in più lira de,tengono ricche botteghe di

drappi di /cfa, di fine porcellane, e d’altri

generi di fine mercanzie. Quivi fi trito-

vano tutte i’arri, e meftieri 5 onde in ma-
no di detti Sangley fono tutti gli averi

de’Cirtadini; i quali vendono, e compra-
no il tutto per loro mani

; per difetto de-

gli Spagnuoli , & Indiani , i quali non_>

s’applicano ad alcuna cofa . Di chi ne fa-

ranno circa tre mila nel Parian , & al-

tri mille per l'Ifole : ciò che loro fi per-

mette , le non come Crihiani , almeno
per
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perla fperanzadi divenirvi} benché mol-

ti fe nc convertano, per non efler di (cac-

ciati . Per l’addictro ve n’erano 40.mila;

ma per le rivoluzioni fufeitate in vari

tempi, particolarmente nel 1 603. nel Vc-

l'pro di S.Francefco, ne furono molti tru-

cidati; e vietato pof^ia da 5,M. Cattolica

di reda rfi per l’avvenire nell’lfola. Que-

ll'ordine poco , o nulla s'efcguifce 5 im-

perocché femprevi reftanonafeoffi mol-

ti di quelli , che vengono ogni anno in-»

40, e 50. Ciampan, carichi di mercanzie;

trovando nell’Kble molto guadagno,che

non potriano avere in Cina, per lo vii

prezzo delle manifatture.

Sono governati i Sangley del Parian_»

da un’Alcalde , al quale pagano un buon
foldo; deeome all’Avvocato Fifcaleloro

Protettore ,al Maggiordomo del mede-
fimo, ed altri Officiali; oltre i tributi , cl»

gabelle al Regio Patrimonio . Per la.j»

pcrmiflìone di giocare alla Metua, nel

principio del loro anno, pagano al Rè
dieci mila pezze d’otto ; e nondimeno la

licenza è per pochi giorni , acciò non ca-

lumino gli averi altrui , La metua à un
giuoco di pari,o caffcne lo fmno,fcómet-
tendo un monricello di ciappe,o monete,
da darfi a colui, il quale he indovinai!

3 3 nu-

)
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numero pari, o impari- Coloro» chej

tendono il giuoco, fono giunti a talo

accortezza , che dalla mifura, e lunghez-

za del móticello, ne conofcono.e difeer-

nono il numero ;c talvolta nefanfaltare

deliramente una moneta, per far rima-

nere il numero proppfto. Gli Spagnuoli

tengono ftrcttamètencl lor dovere que-

lli Cineti ; non permettendo loro , cho
di notte dimorino in cafa di Criftiani ; e

che nelle loro botteghe , e caie ftiano

lenza lume,per arretrargli dall’abomine-

vole vizio , naturale alla nazione.

Pa flato il ponte del fiume contiguo al

Parian,s’entra ne Borghi di Tondo,Mi-

nondo,S. Crux , Dilao ,
S. Miguel , San

Juan de Bagum bava , S. Jago , Noftro
Senora dela Eremita, Malati, Chiapo,ed

a Uri, che fanno in tutto il numero dì

1 5. abitaci da Indiani, Tag ali ,
cd altro

Nazioni ; cui comanda un'Alcalde.

Per lo piu le cafe fono di legno, vi-

cine al fiume , e (ituare fopra colonno.

Vi fi entra da Barche, alla maniera di

Siam . Il tetto è coperto di nifa , o foglie

di palma ; j lati di canne : c in alcune fi

monta per mezzo di fcale
5
poiché il baf-

fo c umido , e talora pieno d’acqua . In-

|cmpo del Regolo Matanda , la Terno
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di Tondo era fortificata con terrapieni ,

& artiglieria ;
poco pelò potè refifiere

ail'armi Spagnuolc:

Nello /pazio, che giace tra' Borghi,

fonofituate fuli’una, e l’altra riva del

fiumc,fino allaLaguna di Bahbgiardini,

poderi , ecafettc di campagna; aliai vi-

fiofe;onde confiderato bene il tutto uni-

to ^ ha molta fimiglianza co’ diftefi, ed

ampi Villaggi di Siam.

Il Mcrcordi 9. andai a vi fitare Dotu*

Alonfode Viìlafuerre, D. Juan la Sierra

d’Afiurias , e D. Girolamo Barrerai

Avvocato Filale ; ch’ebbero molto pia-

cere di fcntinvi difcorrcre di vari paefi.

Dopodefinare andai a far io lidio al P.

Provinciale de’ Gefuiti ; e come che egli

fi era un Religiofo molto Icienziato ,e

che avea molto viaggiato, particolar-

mente in America
;
palpammo il rima-

nente del di in varj difcorfi ; e /òpra tut-

to ; fe ìcts CaUfomws, erano Itole
(
cornea

alcuni {limano ) o terrafei ma, unita alla

nuova Spagna. Tra di parere il Padro
Provinciale,che fufl’c terrafcrma;pofcia-

che, efiendo alcuni Padri della Compa-i
gnia entrari perla bocca

(
ch’è larga 60.

leghe )cdinnoltratili per meirifiime le-

.ghe de|Uro;aila fine aveano trovato, eh?
B 4 J’ac-
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Tacqua del Canale andava mancando di

fondo ; e non poterono pattar avanti.

Laondegiudicava, che quel lungo Seno

non avelie comunicazione col Mar Set-

tentrionale , in guifa^cheja California ri-

manette Ifola.

II Giovedì io. entrai in Santa Chiara.

La Chieda è picciola , ma con tre rag-

guardevoli altari . Nel Moniftero abita-

no 40- Monache ciatiflrali dell’Ordine di

San Franccfco; che vivono di limofine,

che loro dà il Re, e molti gentiluomini

particolari ; non ammettendo, per la_»

ftrcttaolTcrvanza della regola, nè dote,

nè fervc.Vennero quelle buone Religio-

l'e nel 1621. dalla nuova Spagna.

Andai pofeia a vederlaCappella Reale,

polla avanti ilCafielIo/eparatamcnte dal

palagio delGovernadore. Ella è ben ador-

na di (tuccliijc’l fuo grande aitar maggio-
re è tutto dorato^ficcome gli altri due al-

lato ,c quello, ch’è nel muro a deftra_,,

Nell’dlrcmità della Cappella fono duo
Cori,l'uno Ibpra l’altro, aliai ben lavora-

ti. Atttftono al culto della medefima^
otto Cappellani (con 15. pezze d'otto al

mefe ,c 50. al Cappellano maggioro,
che fi pagano dalla Calla Reale ) i quali
panno eller mutati a piacere del Gover-

na-
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nidore. Eilì fono tenuti di fepcJJire i ibi-

dati, con determinata limofìna
,
per

mefle, che celebrano:, in fuffragio delle

loro anime. Nelle folennità fi pone ii

Governadore dal corno delVangelo,con
lina fedia porta fopra uno Arato; egli

Auditori della Regia Audienza,in quel-

lo ddl’£piAola ; appiedò a’ quali danno
gli Alcaldi della Città.

Andai il Venerdì r 1. nella Chiefa del

-

la Mifcricordia , detta S. 1fabel, nel cui

.MoniAero entrano le figliuole orfane di

Spagnuoli, e meftizzi; e maritandoli, li

dà loro la dote di 3 00. ed alle volte 4coa

pezze d’otto . Volendo fard Monache^,
ricevono il necelfario per l'entrata . Per
lo più ve ne faranno da 40. in 50. La,.
Chiefa ha un belPaltar maggiore , e due
laterali.

Il Sabato ri. entrai nel Convento de'

Padri AgoAiniani ; cb’è molto grande,

c

con dormetorj fpaziofi a volta.La Chie-
fa è parimente a volta, ma bafià. Vi fono
15. altari ben dorati,ed alcuni con avan-
tialtari di argento ma fliccio. La Sagre-
Aia è anche ricca, e vifiofa. Al di fuori Li

Chiefa ha un buon fronti/jpizio
; però la

maggior parte della fabbrica è di legno,
3 cagion de' continui uemmti ; onde fi*

faci-
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facile,che reftafle incenerita nel 1582-

Abitano nel Convento da 50. Religiofi,

La Domenica 1 dopo definare
, paf.

fai a vedere il Cartello di San Giacomo,

porto (come di (opra notai
)
nella punta

Occidentale della Città ; c òagnato da un

iato dal Mare ,c dall’altro da un fiunio,

Il tòrto, che lo fcpara dalla Città, è beru

profondo, e vi entra l’acqua, quando
crcfce la corrente; fi parta nondimeno
con un ponte levatoio . Sulle due e (tre-

mità di tal foflfo, fono due buoni baloar-

di ; uno bagnato dal fiume , l’altro note,

lungi dal Mare; forniti amendue di buo,

na arriglieria.L’altra punta del triangolo

verfo Occidente, prdfo al Mare, è di (erta

da un Torrione , che guarda anche la_,

bocca del fiume, e’J porto (idoneo fola*

niente per navi picciolejcon due piccioli,

rivellini a fior d'acqua . Pallate due por-
te, fi rruova 11 Corpo di Guardia , c poi
una gran Piazza d’armi ; a fronte della»,

quale è il fecondo corpo di guardia , la

cafa del Cartellano
, e un’altra Piazza»,

d’armi

.

Il Collegio de’ Padfj,deila Compagnia
è ben grande , Se adorno di Junghirtimc,
ed alte volte, cipaziort dornicnror/;peró
dai primo piano in fu tutto è di legno,

per
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per temenza de’tremuoti . Per la ftelTa

caufa il tutto vien foftenuto da alte co-

lonne ; acciò il pefo non poggi fopra lo
mura ,

che non potriano reggere a tante

feofle : ciò che fi pratica eziandio in tut-

te le cale deìl’Ifole . Nel mezzo fi vedo
un famofo Chioftroj e la Chiefa, ch'è

delie migliori della Città . I/alrar mag-
giore è in forma di mezzo circolo fcho
gli Architetti Italiani direbbono alla Bor-

romina
)
tutto bene adorno di colonne,

e di bellilfimi intagli
,
riccamente dora-

ti; che maggiormente rilplendono per la

vicina cupola . Al maggiore corri /pon-

dono lèi altri altari, eziandio ben d orari.

Il frontiipizio filila porta maggiore è di

pietra ben lavorata , che fa una vaga ve-

duta. Viene appellato quello Collegio
di S. Ignazio e fu fondato, al,lor che veti-

neil primo Vefcovo di jManila,nel 1581.
dal Padre Antonio Sedino , e Aionzo,
Conriguo al medefimo è il Collegio
di San Giu Zeppe , dove dj prefenre lono
40. Collegiali, per apprendere Umani-
tà, Filofofia, e Teologia

; poiché ha pri-

Viieggio di darei gradi di Licentìado, di
-M adiro , e di Dottore . Tiene rendilo
particolari, oltre le Regie ; ed alcuni
Collegialipagano centocinquanta pezze

d’otto
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d‘otto l'anno . Vanno effi veftiti di color

morato, con zimarre di panno rodo . I

Graduati ,
per andar differenti da'Gram-

matici, portano un come collare del me*

defimo panno.
.

Andai il Lunedi 14. a vedere la Chic*

fa Arcivcfcovale . Ella è grande ,
però al

didentro poco ornata; vedendoli le mu*

ta nere, egli altari in male ordine . In.,

tutto vi fono dodici Cappelle , & altari,

oltre il maggiore . II tetto è foflenuto

da dodici pilaftri, Tei per parte. Il Coro

è vicino la porta maggiore; e qui vi fiede

l'Arcivcfcovo (
che hafei mila pezzo

l’anno
)
con 1 2. Canonici , che nc hanno

tre
,
quattro , e cinque cento dalla Reai

Catta, per non effervi decime. Venne

F. Francefco Domingo de Salazar, Do*

men/cano,neI 15S1. per primo Vefcovo

di Manila; e per primo Arci vefcovo nel

1 598- F. Ignazio de Santi Banez,deH’Or'

dine di S. Francefco.

Il Martedì 15. andai a vedere la Chie-

fa de’ Padri Agoftiniani Scalzi , la quale,

febbene picciola , è nondimeno bene or-

nata; avendo fette altari ben dorati, e'I

Cielo affai viftofo. II Mercordi 1 6.entrai

nella Chiefa di Sari Domenico ;
la quale

certamente , k non fujle ofeura, farebbe

delle
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delle migliori della Città Vi fi veggono

otto altari ben dipinti; ma poco ben do-

rati ,
come anche il cielo. I dormentori,

e corridoi fono baftantamente capaci.

Vennero quelli Religioni in Manila nel

15S7. a fondarla loro Provincia . Allato

della fìefla Chiefa è il Collegio di San_>

Tomafo,dalle cui rendite fono foftentati

50. Collegiali
,
per apprender le faen-

ze. Vanno effiveftiti di drappo verdo,

colla zimarra dì rafo incarnato. Vi è vii’

altro Collegio, detto di San Gio: a Lace-

rano, appartenente agli fteilì Padri Do-
menicani ; dove fono infegnati circa 70,

fanciulli a leggere, e fcrivere; per padare

pofeia in quello di S. Tomaio, ad appa-

rare Umanità, FiIofofia,e Teologia; c ri-

cevere in fine i gradi , come s’è detto del

Collegio di San Giufeppe « V'ha quella

differenza però , che nel Collegio di San
Tommafo, non entrano che figli di Spa-
gnuoli; ma nell'altro anche meftizzi , i

quali vanno vediti di color turchino; e

fono tenuti d’afiidere,ne’ di fedivi, alla.»

Cappella Reale; ficcome alunni d’un_>

Collegio di fondazione Regia . In amen-
due è gratuita l’entrata

.

La pietà di Sua Maeftà Cattolica a tut-

re le mentovate Chiede , e quante altre*

ve
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ve n’ha per l'Ifole , dà olio per le lampa,

ne , e vino di Spagna per le mette . Ncj*

luoghi però di Encomienda o Baronìa , fj

pagare faWEncomendero il Curato; e da

o^ni cinquecento tributi , o fuochi con.

trTbuire venticinque libbre d'olio.

CAPITOLO TERZO.

Continua l'autore a notare ciò , che vide inj

- Manila >
dopo ejfer ritornato da

(avite. '

Dovendo di brieve porli alla vela un.

Galeone per la nuova Spagna,dove

io defiderava pattare ;
pregai il Governa-

dorè a concedermi Timbarco fopra di ef-

fo : ed egli, con molta gentilezza , lo mi

diede, non ottante le grandi diffìcultd,

chefogliono intorno a ciò incontrarli:

poicheiono molti i mercanti Spagnuoli,

che vogliono indi venir alle Filippine per

loro negozi; e’1 vafcello è un folo,ehe nò

può condurne tanti; onde fogliono,con

molte raccomandazioni
,
pi occurarfi il

paleggio un’anno prima . Ad ogni ma.
nicra il Governadore

,
per etter io foro*

flierc, e d’avermi tenuto tutti quei gior.

DÌ , con fuo piacere, in molti ragiona-

menti;
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nienti ; mi preferì a un'altro :avverten*

domi , che andafli in Ca vite (dove flava

il Galeone , che egli frattanto avrebbe^

dato ordine,che mi fi dalle luogo conve-

nevole fopra il medeiìmo.

Vi andai adunque il Giovedì' 17. ed

cfiondomi aflegnato, per ordine del Go-
vernadore ,e del Generale del Galeone.»

il Cate (gh’è-un letto ben picciolo , incaf-

lato di tavole; che dovea per lette meli

d i navigazione, ler virrni di carcere,-trovai

gran difficoltà intorno al mangiare ; pe-

rocché tanto il Generale

,

quanto i Pilo-

ti, Contrameftrc, e Mcttre , pregati dal

Cafiellano di Cavire di tenermi a lor ta-

vola, fi /'calarono, dicendo; averli di già

addolcitala cura di tanti pafiaggicri,qu§-

ti appunto potevano foflentarfi cojlo
vettovaglie, che loro era permelfo d’im-

barcare. Furami d’uopo adunque di ag-

gi» ftarmì col Guardiano del Galeone , il

quale,eziandio con djfficukà,lo fece, per
riguardo del CaflelJano, con cento pezze
dotto; quando per aver Cate, e tavola^

in tutto il cammino, foglion pagarli

quattro, cinque, e feicento pezze d ?otto;

perche colla più il Caie , o luogo da dor-
mire, che il mangiare.

Il Venerdì 18.alloggiai in cafa di Giu-

Icp-
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feppe dì Milano,ammogliato da 30. anni

jn Caritè. Egli fiera Piloro maggioro

d’un pctacchio Regio, che,d* ordine di

S.M. Cattolica,dovea in bricvc partirò

per l'Ifolc Aiariane, col foccor/ò; e per

ricoprire l’Ifole di Mezzo giorno : parti-

colarmente la Carolina, gli anni addie-

tro trovata , di cui s’era tralafciato l’ac-

quitto.

Ritornai il Sabato 19. in Manila: e per.

che mormoravano i Religioii, per la mia

dimora in Convento; penfai diioccupare

la camera
,
per non far Pentire quelle in-

discrete lamentanze al P.Rettore , cho,
con tanta cortcfia,mi avea favorito . Di-

ceano etti, cotale ftanza dover fervil e per

coloro, che aveano a fare gli efercizj fpi.

rituali; c perche fapeano, che l’imminen-

te partenza non potèa darmi luogo di

fargli ancora io, come quello, che dovea
andar facendo i fatti miei per la Città; mi

dittero, che quando volefiì efercirarmi

ancora io in quegli atti di pietà
, era im.

mio arbitrio di rimanermi . Io che vidi

lo feopo della loro intenzione, e conobbi
l’arte; ri/pofi, che non avea tanto tempo:
c che gli affari non potevano permetter-
mi di ftar con animo tranquillo , e ratte-

gnato, qual fi rjchiedc in si fatte cofe ; e

cosi
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Cosi lafciai la tanto invidiata danza.

La Domenica 20. feci portare le mie_>

valige in una camera deli’ appartamento

del Padre Antonio di S. Paolo, dell’Ordi-

ne diS-Francefco, Cappellano del Regio

Ospedale. Egli, & un'altro Padre luo

compagno mi ricevettero cò molto ono-

re, c coltella , a richieda del P. Andrea di

Berlavana,detto Cuftode del futuro Ca-

pitolo del 1700. che dovrà celebrarli ia>

Roma, per l’elezione del nuovo Genera-

le; come anche per riguardo del Padro
Fr. Franccfco de la Concecion , Reli-

gio fo di vita molto efemplare , e mio
amico.

Fu fondato il mentovato Ofpcdale,pcr

curarvi!! i foldati Spagnuoli . Il Re vi

fpende ducento cinquanta pezze d'otto

al mele; delle quali 40. fi pagano al Cap-
pellano fuddetto, 25. allo Speziale, 25.3!

Maggiordomo, 2 5.al Medico, & altri mi-
n i Uri ; e’1 redo fi (pende per fervigio
degl’ infermi . Dà di vantaggio il Re IeL*

galline,c ’1 rifoneceflàrio; i legumi,legna,

C falene cole dolche la tela,che bifogna_»
a’medefimi. Quanroalla fabbricatila è
ben grande, cò corridoi capaci per trecc-
io infermi

, c danze per tutti gli affittenti*

Rimafc quello /pedale bruciato nel 1 60

L

Taner. C '

al/or
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allor che s'attaccò il fuoco a.gran parto

della Città; e confumò anche il Conven.

to di S.Domenico,e' magazzini Reali.

Andai il Lunedi 21. a render grazio

al Governadorc de’favori fattimi,in una

cafetta di campagna,pofta in un’Ifolctta,

che fa il fiume,mezza lega difeofto dalla

Città Quivi s‘era egli ritirato,per ifpedi-

re il Galeone con più quiete
;
per l’ifteffa

cagione efs 6dofi già chiufo il Tribunale.

Ciò fi fa per un mefe continuo, acciò i

Mìniflrri abbiano tempo di fcrivere alla_,

Cortcje porre in ordine i procefli,e le in-

formazioni > che deono colà mandarli.

Per ritornare alla cafetta, ella è viftoffL,,

benché l'apparramento fupcriore fia di

legno. Il Aio giardino è picciolo,ma bel-

,o , e gode della viltà fui fiume; per lo

quale conrimianienre fi veggono barche

andare in su, e in giù , che portano aiIo

Città vettovaglie dalla Laguna di Balli,

Il Martedì 22. ufcito due miglia fuori

della Città, andai a vedere la Dottrinaj ,

o Parrocchia dè’PP. Agofìiniani; altri-

mcnte detta,1Noftra Sonora delosReme-
dios. Tilt to il fronrifpizio, e la Chiefa al

di dentro fu abbellita,da un Padre Por-

tughefe, di feorze d’ofiriche , ed altro

frutta di Mare,artificiofamcnte difpofie;

non

i
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non meno che il Chiofiro , e’ corridoi di

fopra; onde rimane bc foddìsfatto un cu-

riofo fòrefticrc, che fi prende la faticai

d'andanti. Prima d’entrare nella porra_.,

fi truova un quadro di fiori, divifo ia_»

Croce, con aròufccIJi, che vagamente.»

rabbellirono,

il Mereordi zj.andaì in S. Franccfco»

dc’PP. Riformati . la Gliela è piccfola,

ma con lei altari,affai ben dorati, & ador-

ni
;
per quanto perdette la povertà del

loro Iftituto. Filtrarono effi PP. in.Ma-
nila a'a. d’Agofto del 1 577. e furono dir

ftribuiri alla cura delle Parrocchie.

Vidi Giov.24.5. Potcnziana,Convento

fódato dal Rè per id.povcre orfana alle

quali dà il foftentamenronccdFario, e la

dote quando fi maritano.Vi entrano an-

che donne maritate, e meretrici
?
portevi

dal braccio della Gìuftizia;però non han-
no veruna comunicazione colle Pedici

orfane . Sono alimentate le meretrici dai

ile , e per lui cleono anche faticare . La
Chicfa tiene tre convenevoli Altari,

Il Venerdì' 25. uficiro perla Porta Reale,
andai nelPO/pedalc di S.Lazaro, lontano
un miglio dalla Città

5 per parlare al Pa-
dre Miguel Flores, Proccuratore dcllflL»

Mififone de’PP, Riformati dì Cina. Ne-
C 2 gi'jn»
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gl’inferiori corridoi erano i mafchije ne’

Superiori le donne , nbba danza ben fervi'

te a fpefe Regie vi rollai qui Sabato 26.

jEffendo andato la Domenica 27. fuori

della Città, per fare alquanto di esercizio

fungo la fpiaggia ; inavvedutamente
m’innoltrai tanto, che mi trovai vicino

alla Cala della polvere, più di tre miglia,,

lontano dalla Città . Quivi entrato , tro-

vai un picciol Fortino , con fuoi piccioli

torrioni,forniti di falconetti; e nella piaz-

za molte camere , dove li lavora la pol-

vere, per fervigio della Reai foldatefctu

Vidi un combattimento di galli il Lu-

nedi 28. giuoco così alitato nelle Filip-

pine, che vi fi confumano gli averi delle

intere famiglie. Nutrifcòno quelli ani-

mali d imedica men tc, c man fuet i dìmi; le-

parati però l’un dall’altro, adìnchè porlo

naturai rancore , che eglino fra di loro

ferbano , più fieramente s’azzuffino,

quando pofeia vengono ad incontrarli,

3 padroni ,
per far che la battaglia lia

guerra finita (dopo aver fatta feommeffa

di molte pezze d’otto ) legata loro al piè

Anidro un coltellino,fàtto a modo di fai-

cc,coll’aguro taglio rivolto in su. Quindi

gli fan beccare dilla creda
,
per idizzargli

maggiormente ; e pofeia gli pongono in

cam-
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campo cosi armati. Veggonfi allora-»

combattere da lioni , non da galli 5 im'C*

ftirfi fieramente ,
cfaltar l’un fopra al-

tro; fino ad aprir fi le vifeere , c'1 petto co

fpeffi colpi, e rimanerne uno morto, o

con ferita tale, che debba abbandonare al

vincitore il campo.
_

.

li Martedì 29. il Portiera.della Real

Audienza venne ad aprirmi*la /aJa della-»

mcdefima, perirmela vedere . Si entra

per una porta, feparata da quella, che co-

duce negli appartamenti del G’overnado-

rc; c montata una fpàziofa /cala, lì n uova

una bella loggia , e po/eia la l’ala .
Qujvi

entratola vidi convenevolmente appara-

ta di damafehi . Nell'ettremirà era nn_.

gran baldacchino ; e Cotto un lungo ban-

co, coperto di drappo di feta , nel quale

lìede il Go vernadore,in mezzo a gli Au-

ditori, ciafcheduno feeddo l’ordine d’an-

zianità; con tavola grande avanti,coper-

ta di daniafeo cremefino r il tutto otto

gradi alto da terra. In due baffi banchi,

fuori del baldacchino, iògliono Cederli

gli Avvocati? c in un'altro picciol banco

il Relatore, nel piano della Cala, a fronte

de’Miniffrija’quali infieme uniti fi dà ti-

tolo d'AItezza . Si paffa da quella lata in

lina camera contigua, dove efli Cogliono

C unirli
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unirli per particolari , ed importanti nC -

gozj . Vi è anche la Cappella, per cele,

brarfi la Meda; il tutto bene ornato dì

damafeo , ed altri drappi di feta : e tutto

quello edificio è adorno di loggie villo-

fé, con invetriate ,per piacere de’ Mi.

ni Uri

.

Il palagio del Governadore, quivi at-

taecato > benché di legno la maggior

parte , è ben grande , e viftofo . La fiia_,

figura è quadrata; e da tutti i lati , com
ugual fimmetria fian difpofle le finente,

e loggie;tanto perla parte di fuori,quan-

to all’intorno al Cortile; nè vi ha che de-

fiderarc , o di ornamento , o di comodi-

tà di ftanze . Avanti al medefimo fi vede

una fpaziofa Piazza d'armi, nella quale

ri a per la grandezza, c per efièr poco fre-

quentata , crefce tanta erba , c fieno , che

fora baftevole a ioftentare buon numero
di cavalli.

Il Mercordi 30. fui,per mici affari,in,

JDilao, Dottrina, o Parrocchia de’ Padri
'

Francelcani Riformati .La Chiefa è pie-

dola, e '1 Convento nitrosi capace di otto

foli Frati. Il Giovedì ultimo entrai a ve-

dere Santa Crine , Parrocchia de’ Padri

della Compagnia , fuori le mura della.,

£ittà. La Chiefa è grande , ma po-

co
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co ben'orna ta,S'amm in i firn no nella me*

defimai Sacramenti a’ Criltiani Cindi,

c fi predica nella lor lingua.

Andai il Venerdi primo di Giugno a

vedere la Chiefa del Pai iun, de’PP. Do-

menicani ; la quale è bene ornata , c ler-

viu da tre Sacerdoti, che affidono a’Cri-

ffiani Cineffi & Indiani . E quello è qul-

to fi vede in Manila di più (ingoiare per

gli Tempj
,
palagi , ed altro.

Terminerò bensì quello Capitolo con

un fatto affai lira vagante , riferitomi dal

Padre France(co Borgia, della Compa-
gnia di Gicsù , Proccuratore della MiC-

(ione delie Filippine , c da pili Religiolì,

e Cittadini degni eli fede . Nel 1 680. D.
Maria Quiros, moglie di D. Giufcppo
Annuo, partorì in Manila, dopo due
anni di gravidanza; c fu dichiarato il par-

to legittimo. Il fatto è notorio, c pub-
blico ; non antico , ma ben modernotpe-
rò comech’ è difficile a fficccdcrc ij par-
to biennale, e quali imponìbile

; Creda-»

pure il lettore ciò , elicgli aggrada ,
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CAPITOLO QVARTO.

Bricve viaggiofino alla Laguna

"di Pabì.

AVcndo particolar curiofità di vede-

re la Laguna di Bahijmi ci avviai a

cavallo il Sabato 2.a buon’ora. Dopofei

miglia, paflai per Paragnach, Parrocchia

de’ Padri Agoftiniani ; dove effondo fui
,

Canale un ponte di canne , fui obbligato

far paffute a nuoto i cavalli ; ciò che fu

neceffario ripeterli una lega più oltre,nel

paflaggio , che feci d’un’altro Canaio,

fui quale parimente era ponte di canno.

Tra per quello impedimento , e perche

fa guida non fapeva bene il cammino,

mi fopraggiule Ja notte, a vicinanza del-

la malfarla di San Pietro,de’ Padri della

Compagnia , dove fu d’uopo pernotta*

redi Padre affiliente mi regalò,per quel-

lo , che permétteva la campagna , e la.»

piccioJezza del luogo.

La Domenica j. ripigliai il cammino;
ma perche l’ignorante Indiano mi avea

pollo , come l’antecedente di, fra terrò
!

lavorate, e bofehi , donde non fapea, co-

me ripormi in illrada ; mi convcnno,
• ièr:
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fermarmi ncll'^ierMdì Vignati,matte-

ria appartenete a’PP.Domenicani . Udì)

primamente la Tanta Metta ,c polcia,pcr

liberarmi dalla Sciocchezza della guida,

prefi una barchetta , fa migliore, che po-

rci trovare. Raccomandati quindi i ca-

valli a un Padre Domenicano , fedi per

Io fiume nella Laguna ; dove il vento fe-

ce bagnarmi bene dall’acqua, ch’entrava

nella barchetta. Non potendo attraver-

fare unpicciol feno
,
per andare a’ ba-

gni, come avea propofto; prdì aitra_»

barca più grande , che la fortuna mi fece

incontralo. Circa il tramontar del Sole,

mi condufie dia ne’ Bagni , Parrocchia

de’ Padri Riformati di San Franccfco?

dove mi ricevettero cortcfcmcntc.

La mattina del Lunedi 4.1ni ditte l’In-

diano , che fi era partita la barca; peroc-

ché i marinai erano quivi venuti mal vo-

lentieri. Bisognandomi adunque andare

a un’altra picciola Laguna
,
prefi altra

barca ,c pattai a vederla , Ella fi era di

picciol givo, ma di gran fondo
; anzi nel

mezzo non fe ne rruova . L’acqua è i'al-

tnaftra; avvegnaché fiapo(ta Sopra un
monte, non lungi dalla gronde : ciò che
può avvenire dalie miniere,che ha di lot-

to . Vi naicono certi pelei /pinoli, di mal
tipore. Al-
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All’intorno la medefima ftàno il gior-

no infiniti , e grandi vifpiftreili, pendenti

dagli alberi,I'uno apprcflo l'altro
, a nio-

do"di quelle filze di ricette, che fanno

gli fpcziali . Vedo la (era però fe ne van-

no, a turma,in bofchi ben lontani, per

procacciar/! il neceffario alimento ; e_>

talora volano in si gran numero uniti,

che cuoprono l’aria, colle loro carnofo
.ali, e lunghe fino a lei palmi ; ficcomej

Vidi co' propri occhi, mentre feci dimo-

ra ne' Bagni fuddetti . Sanno efiì af-

fai ben difeernere , e feiegliere , tra_,’

folti bofchi,gli alberile di citifhnta ven-

gono a maturità in certi determinati

tempi; e vanno a divorarle tutta la notte,

con si fitto Under di denti, che fi fiu

fentirc ben due miglia lontano . Sul

far dell’ Alba ritornano polcia al loro

albergo.

Gl'Indi; vedendo confumatc, diu
tato /chili uccelli, le loro migliori frutta,

.particolarmente le goyave , o pere (fitte

dal Creatore
,
per loro fofientamento)

ne Liccidono,quanti nepóno;<5cinsi fatta

'gtii/à vendicandofi , ferban le frutta , o
provvedonfi di cibo; mangiandoli gli

fichi vifpiftreili . Dicono , che Ja 1or car-

ile abbia il fapote del coniglio; e corra.

mente
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mente,quado han loro tratta la pelle, e’I

capo, poco o nulla fembran differenti.

Ne hano quanti ne vogliono, lenza gran

fatica
;
poiché ne fanno cader molti,con

un fol colpo di freccia.

U .Martedì 5. andai a vedere l’acqua

de’ Bagni; di cui nel Convento Suddetto

viene a renderli un gran rufcello , chc_>

entra pofeia ih due Bagni vicini . Ella è

si bollente , che non bolo non vi fi può
porre la mano; ma fe vi fi bagna una gal-

lina
, rantolio le traggo le piume , c la_,

fpolpa . Non che una gallina , ma fe un..

Coccodrillo inavvedutamente vi entra 1-

fc , ella avrebbe pofìànzadi ucciderlo , e

traigli le dure Beaglie . Certamente il fu-

mo , ch'efala dalla Sorgiva , non è meno
cocente di quello , che elee da una for-

nace accefa . Scaturisce dal vicino mon-
te ; e palTando per lòtto il Convento,co-
municasi gran calore al Sudatolo, fatto

nell’appartamento fuperiorc, che non fi

può /offrire un quarto d'ora; ed io ap-
pena entratovi

, /aitai fuora .

Ebbe cura delia fàbbrica di quelli Ba-
gni un Poitughe/e,coJJe limoline di pec-
ione pie; poi d’ordine Regio, vi fi lece

un’O/pedaJc ; ma la cura' degl’infermi,

fol tempo, fi è abbandonata 5 c i Pudu*
che
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che vi affidono da Parrocchiani, curano
Panime , non il corpo . Egli fi dee anche
Papere , che l'acqua , benché minerà-

le » ha il faporc , e chiarezza d’una_j

perfetta acqua fchietta 5 c lafciata raf-

freddare , è ottima a bere. Io ne bevei

per tutto il tempo , che fui ofpiziato

da’ Padri, i quali non fi fervono d’al-

tra.

Il Mercordi 6. andai mezza lega difeo-

fto dal Convento, a vedere un picciol

fiu me , che .vi ene dal mon te; c reca fred-

diffimc acque, e molto falubri. Il Aio
letto però è fopra minerali; poiché ca-

vandoli un poco nella fua arena , Porgo
un’acqua caldiffima

.

Quanto alla principale Laguna di. Ba-
ili , ella è molto lunga, però (fretta,,.

Nel fuo circuito , che è di 90. miglia , lì

veggono all’intorno varj Conventi, di
1

Padri Francefcan? , Agoftiniani , e della

Compagnia di Giesù; perocché il luogo
è popolato , e coltivato da Indiani . Iru
ogni tempo abbonda di pefcagionc . Vi
fi muovano anche Coccodrilli, e Pefci-

fpada, però d’altra fpczie dc’noftri.Quc*
Hi due fra di loro liravagan temete com-
battono; perocché il Coccodrillo,(lima-
dofi allòluto fignorc delle Lagune , non

può
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può (offrire , che vi entri alcun’alrro pe*

fce di rapina . Il più delle volte retta vie-

toriofo il pcfcefpada 5 perche vedendo

egli il nemico armato di ('caglio , che im-

pedirono il ferire alla punra della fua^

tagliente fpada ; fi tuffa (otto acqua, e da
1

(òrto il ventre , dove quegli non ha al-

cuna difefa, fa penetrare i colpi, e l’ucci-

de. Me ne fu moftrata una fpada,lùga fei

palmi
,
con denti ne’ lati, aguti corno

chiodi ; o per dir mèglio , come una fo-

ga, che fora, c taglia nel medefimo tem-
po . Fanno gran danno i molti Cocco-
drilli diquetta Laguna

3 poiché non è
anno , che non divorino molte perfone;
e non uccidano cavalli, c bufoli , cho
pa/colano , o bevono intorno la med cli-

ma. Si vendicano però gl’Indy , jn-
fidiandogli con trappole , nelle quali
pongono carne,ovcro un cane 3 peroc-
ché il Coccodrillo è cosi avido,

c
gobio

della carne di tale animale , che per
averla, laida l'uomo.

11 Giovedì 7. vcr/o le tre ore,m’imbar-
cai,per ritornare in Manila, unitamente^
col P.Guardiano dd i uogo , clic veniva
al Capitolo Provinciale . Smontai il Ve-
nerdì 8. al far del giorno, nella (piaggia-,
d Vignan, per prenderei cavalli, ‘dare

i!
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il cammino di terra 5

però non gli trovai,

a cagione che,rotte le cavezze,erano fug.

giti ìn campagna, come mi dille il P. Af-

filiente: onde mi trattini fino a tanto,che

fi prendcllero altri cavalli della medcfi.

ma malteria; co’quali, cavalcarlo di buon

palio, giunfi il Sabato 9- in Manila.

CAPITOLO QVINTO.

Governo dì Manila , e delle altre

vicine Ifolc.

Avvegnaché l’ Ifole Filippine fiano

modo da Europa difcolle, e mallì-

mamente dalla Corte del CattolicoRè

ÌSLSignorc,(al quale felicemente ubbidì,

feonoj non falciano però d’dferc ottima-

mente governate
.
Quanto allolpiritua*

le, v’ha in Manila un'Arcivclcovo,nomi-

nato dal Ile, il quale determina le caule,

non lòlo della fu a Dioccfi, ma quelle an-

cora dc’Vcfcovi fuoì fuffragànci, in gra-

do d’appellazione . Dalla detcrminazio-

ncdel Metropolitano , che non fi unifor-

ma colla prima lcnrenza,fi può appellare

al vicino IbffragancojVclcovo di Canta*

rìnes, Delegato del Papa. L'Arcivelco*

voha dal ile (com’è detto
)
lei mila pez-

ze
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ze d’otto l’anno ; i Vefcovi di Sibù , Ca-

marines ,
eCagayan cinque . Oltre co-

loro, affitte in Manila un Ve/covo Tito-

lare,o Coadiutore,detto dagli Spagnuoli

Vefcovo de cimilo , il quale entra al go-

verno della prima Chiefa vacante ; acciò

non s’intermetta la cura dcil'animc nello

fpazio di lèi anni, che fan d'uopo per la_»

venuta del nuovo Prelato . Per quel che

tocca al Santo Officio, vi è un Commcf-
fario, deftinato dal Tribunale di Mexico.

per lo governo temporale, vi è un (ìo-

vernadore,con titolo di Capitan Genera-

le, c Prendente della Reai fala ; e dura il

fuo ufficio otto anni : iquactro Audito-

ri,e‘l Fifcale però fono perpetui. Quando
quello Tribunale fu ffabilito,nel 1 5 84.,fu

comporto di due Auditori , e un Fifcale;

e fu Prefidente di effo il Pottor Santiago

de Vera;e qualche tempo dopo vi fu ag-

giunto un terzo Auditore . Vedutoli
pofeia, eolia fperienza , che non ficea di

mcrtieri tal Tribunale
, lì ralle per or-

dine di S.M.cdel (no Contiglio
; ponen-

doli, in dia vece, in piedi un corpo di

quattro mila loldari ; ciò che fu efegtiiro

nel 1590. Nel 1598. però tornò ad eri-

gerti, c fu fatto Prctidente D. Franeeleo
Tello a tre Auditori, e un Fifcale

, Que-
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ilo Tribunale non fola mente è Giudico
d’appellazione della Giuftizia ordinaria^

della Città
(
ch’amminiftrano due Alcal-

di )
ma di tutte l’Ifole: c cono Tee lo

violenze degli Ecclcfiaftid > come il Tri-

bunal della Forza in Ifpagna. Vi aflifto

il Governadore come Prefidente
, aib

fenza voto; benché effendovi parità , egli

nomini un Dottore per toglierla . D.Ga.

briel de Sturis v'intervenne perciò duo
volte, mentre io dimorava in Manila.

Contuttoché ben poco abbisogni ij

un’Àuditore,per mantenerfijperocchè le

vettovaglie fono a buon prezzo, e i drap,

pi per veftire , come anche ciò che fi ri-

chiede al decoro; (avendoli un cavallo al

laccio per dieci pezze da otto , e per due,

quanto fa di meftieri per nutrirlotutto

unniche) ad ogni modo hanno eglino

una buona, e Popi-abbondante paga; cioè

ogni quattro meli , fono a cialcheduno

pagate dalla Reai Gaffa mille e ceto pez-

zc da otto. IlFifcale ha di più leicento

pezze l’anno da’Sanglcy, come loro Pro-

tettore; c ducento come Fifcale della_>

Santa Cru^ada

.

Il loldo poi del Gòver-

nadore è di tredici mila c trecento pezze;

quattro come Governadòre dell’ armi,

quattro come Prefidente della Reai Au-

dicn-
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dienza, e cinque mila e trecento corno

Governadore del politico . Morendo il

Governadorc ,
gode di quello ioldo

l'Auditore più antico, che fottcntra al

governo dell’ armi, e del politico 5 di

che dee pofeia dar (indicato in mano

del nuovo Governadore.

Sel’Ifole Filippine non fu fiero sì ri-

mote , certamente farebbe tal Governo

defìderato da'migliori Grandi 5
poicho

l'autorità non è limitatala glurildizicnc

ampia , le Regalie fenza paragone , lo
convenienze ben grandi , il guadagno

immenfo, e la fiima molto più di quella

de’Viceré dell’Indie: però , come ho det-

to, Jalontananza non fa conofccrc in~»

Ifpagna la grandezza di un tal pollo

.

11 Governadore adunque (per darne un

qualche faggio )
oltre al Governo politi-

co^ di Òiuftizia, ch'efcrcita infieme col-

la Reai Audienza, provvede tutti i po-

lli militari 5 22. Alcaldi
,
per lo Governo

d'alrrctranteProvincie $ e crea altresì il

Governadorc dcll’lfole Mariane, fempre
che manca, lino a tanto, che il Re deputi

il nuovo. Per i’addictro faceva anch'egli

i Governadori dell'Ifole Forinola , e di

Ternate (lina delle cinque Molucchc) al»

iora ch'erano lotto il dominio della Co-
rona di Spaglia . Provvede medefìma*
Tane V. D men-
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mente tutte 1*Encomiente , overo Baronie

de’ Ca fa li d'indi/, che fi danno per con.

corfo a' faldati , che hanfervitoin India.

Sidan loro per due vite;fuccedcndo ifi.

gli, e la moglie, dopo di che torna il Ca-

fale al Rè . Eliggono quelli Encomiai*,

({ieri, o Baroni i tributi, clic dovriano pa-

garli al Rè; cioè dieci reali dagli ammo-
gliati, dagli altri cinqucipcrò effi Baroni

iono tenuti dare,per mantenimento della

milizia,da ogni tributo 2.reali,e 4. cavalli
1

di rifo per tefta; e 2. altri reali al Paroc»

chiano.ll Re da’luoghi demaniali,oltre i

io.reali,ha due cavanidi rifo: un cavati-»

pefa 50. libbre di Spagna.

Il più notabile lì è , che il Governado-
re provvede tutti i Canonicati vacanti

nella Chiel’a Arcivcfcovalc ; e pofeia ne

dà parte ai Rè,per fargli confermare, fio*

come fa ddVEmomìendc . Vacando alctt*
1

na Parrocchia di Preti , il fi il concor»

fòinprefcnzadell’Arcivefcovo, il quale
nomina poi tre foggctti,de’più abili , ac»

% f ciò il Govcrnadore ne l'celga uno. Il fi-

v V .mile lì pratica nella vacanza de’ Canoni»

, .

Uati, c Cappelianic Regie. I.c Dottrine,

§ .
o Parrocchie appartenenti a’ Religio-

f

fi , fono provvedute dal Provinciale del-

%/., - J la Religione, in Capitolo Provinciale-»,

Qiiclli no han bilogno tit colerinazione;

c’Pa»
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e’ Parrocchiani ponnocòfeffarc gl’India-

nix ma non gli Spaglinoli della lor Parec-

chia, séza l’approvazione dell’Ordinario.

Se i Curati Preti commettono difetto

tale, che meriti privazione d’officio , ciò
il fa col parer del Vefcovo Dioccfano , e
del Governadore . Crea anche il Govcr-
nadoredi Manila il Generale del galeo-
ne,che palfa ogni anno nella nuova Spa-
gna

5 pollo , che rende più di 50. mila_,

feudi . Nomina due Sergenti maggiori
per le piazze di Manila , e Cavito

; c più
Capitani, ed Ufficiali, che forte non fi

fanno in Madrid, Dà egiia’mcdeh'mi In-
cili il grado di Macftro di Campo, Ser-
gente maggiore, c Capitano, fenza trop-
po rieu lare; purché paghino iòlamento
la mezza annata ai Rè . Per decoro del
pollo,ogni fera entra una Compagnia di
guardia,avati al fuo palagio; c per tenere
in freno gii animi fcdizioft de' Gin eli.

Saranno in rutto nella Piazza di Manila

s

da circa Soo. buoni faldati 3 però la loro
paga non è, che di due pezze da otto, o
cinquanta libbre di rito al mete.

Tant’auroritd, e grandezza viene con.
trappolata dall’amarezza d'1111 tcrrihil fin

*

dicaro,al quale lo fan foggiaccrei cattivi
IloJam di Manila . Non lì c/a mina allora

2 la
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ìa gravezza de'falli , ma fi bilanciano lo
quantità,ricevute nello fpazio d’otto an-

ni ,
dandoli alla borfa quel gaftigo, cho

meritavano le perfonc.Hano gli accufa-

tori 60. di di cèpo, dopo pubblicati i ban-

di per le Provincie, per proporre le loro

querele, c no. per profeguirle avanti il

Giudice di Rcfidenza(chc ordinariamen-

te è il fucceflòre) per commefiionc di

S.M.e del fuo fupremo Configlio dcll’In-

dic; che riferva a femedefimoil giudi-

care d’alcuni capi gravi . Perciò il Giudi-

ce di Refidenza, prefa di efiì informazio-

ne, fenza determinare alcuna cola, tra-

mette gli atti del (indicato alla Corte;

pronunziata c’ha la fenrenza (opra i capi

non riferbati . Gli Auditori , che gover-

nano dopo la morte de’ Governadori , o

che padano ad altro porto in Mexico,

Soggiacciono arto fterto /indicato
5
però

con quella differenza, che ponno par-

tirli, lafciando proccuratore per tale_>

affare . Si procede con tale , e tanta

animofità in quello (indicato, che allej

volte fi palla alla carcerazione , fénz’aver

riguardo alla grandezza del pollo occu-

pato; liccome avvenne a D. Scbaftiauo

Urtado de Corcuera , e D. Diego Faxar-

do; il primo de’quali /lette prigioniero
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cinque anni nel cartello di S. Giacomo; c

l’altro poco meno tempo ; però qucrti

co ordine fpcciale di S. M

.

fece reftituirfi

quanto gli aveano, contro ragione, tolto

nel findicato . £' ben vero, che il Confi-

glio de las indias ha temperato tanto ri-

gore, ordinando, che non fimo altri

mente carcerati i Govemadori, ma che-»

prefa l’informazione fi trametta in Ifpa-

gna; ma con tutto ciò non fi oficrva

puntualmente, acagìon della dirtanza

•

Atterrirono talmente i Cittadini di Ma-
nila nel /indicato, D. Saviniano Man-
riquezde Lara ; cheimbarcatofi egli per

Spagna
,
in tutto il cammino non faceva

altro, che dimandare, fe poteva il va Ted-

io ritornare in. Manila ; c rcnduto certo

alla fine dal’ piloto, clic dovea arrivare

nella nuova Spagna, o morire
; graziofia-

mcnte ditte ; Cacome en todo Manila . In_*

fatri da che l’Ifole furono conquidiate,

non è ritornato in Ifpagtia altro Govcr-
nadore, che egli, e un'altro

; perche tutti

univerfalmente , o muoiono di colera
nella Refidcnza, o perifeono di patimèro
nel cammino. -Egli fi è fuor di dubbio,
che tal Refidéza vai ben cento mila feu-

di al Governadorc , che giunge; quanto
appuro fa d’uopo,che tèga proneo colui,

D
,

l chq
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che finifce ,

per palfar bene per così tré*

mendo Giudizio.

Governava Tifale, in tempo che io vi

paflaijil Signor D.Faufto Cruzat, y Gon-
vgora, Cavaliere di S. Jago, dilccndente

dagli antichi Re diNavarra, & uno de’

migliori Capitani Generali, ch'abbiano

avuto I’irole,dopo la loro conquida.

Tutti gli altri Governadori pattati avea-

no Tempre tenuta debitrice la Rcal calla

in più migliaia ,
per foccorrere la mili-

zia 5 ma egli, nel tempo del Tuo governo,

non folo la liberò da’dcbiti , ma Tacereb-

be in tal maniera , che mentre io era m_>

Manila, ftavano in calìa 400. m. pezze

d’otto: imperocché,col fuo gran talento,

prudenza, zelo, edapplicazioTic, 3 vea ac-

crcfciure le rendite del Reali”’Matrimonio
in cento c dicci mila pezze d’otto Tan-

no . Per quel che tocca alla Giudiziale
cariche dilìribuite; lei Cittadini di Ma-
nila li torranno davanti gli occhi il velo

delle paliioni, non potràno che lodare la

Tua condotta
;
poiché in ogni lua azione

fi è portato con rettitudine ; ha date lo
Encomiende a faldati benemeriti ; TAl-

caldic a’ naturali del luogo di diffidente
;

abiltà , fecondo gli ordini Reali 5 e’ be-

vette) Ecclefiaftici Tempre a’ migliori,*

-• ^ fen-
1

k

t
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fcn za. farfi allucinare dall’interclTc,o trar-

re dal pefo dell’oro . Non è miga appaf-

fionata la mia penna , anzi è cosi vero

ciò che ferivo, che avutane notizia il

Re, fi dichiarò cosi ben len ito dell’otti-

mo Governo di tal Miniftro , chcconfir-

xnollo nel medefimo 1 in tempo che egli

di già avea rice vute fettanta inila pezze
d’otto, e data la patente al Succclìbro,
acciò prendere il poffeflò. Era io prc/cn-

te in Mexico, quando /òpravvenne or-

dine Reale,che fi refiitufifero le fettanta

mila pezze dalla Reai Calìa al SucccC-
forc. I buoni portamenti perciò di que-
llo buon Cavaliere , non foggiaccran-
no,o almeno non temeranno i fulmi-
ni del Sindicato. Quantunque Faulto
di nome , è fiato nondimeno infaufto »c
sfortunato nella fpedizione de' Galeoni*
poiché a fuo tempo (e ne perdettero due,
de' più grandi , che mai per l’addietro li

fu fièro fabbricati ncli'Ifoic . r/no fi chia-
mava di San Giti Ceppe, l’altro del Santo
Crifioi e in amSducj Cittadini di Mani-
la , e di Mexico, fecero perdita di piu di
un milione* Cicchi Manila fu ridotta m.,
povertà grande; però colle /i^uemi navi,
gumre pofcia a Calvamente, fi va rU .

.vendo,

CA*D +
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CAPITOLO SESTO.

Dell'iole Filippine , loro Scoprimento , c delle

differenti T^a^ioni, che quelle

popolarono.

E
Sfendo comprese moltiflìmc Ifolcj

fottola giurifdizionc del Governo

di Manila ,
del quale fin’ora abbiamo ra-

gionato; fard molto a proposto fare una

brieve relazione delle più ragguardevoli

di effe ; tanto più , che fono poco cono-

feiure in Europa ,c meno notate fullc_>

carte Geografiche.

Negli ampi Mari d’india,di là dal Gan.

ge ,
1* Autor della Natura, e delPammira*

i

bile fabbrica di quefto Mondo , pofe

vn’Arcipelago, fparlò d'Ifolc , che di-
j

cono oggi Filippine; quafi dirimpetto

le fpaziofe Coffe de' ricchi Regni di Ma-

laca , Siam , Camboja, Ciampà, Cocin-

cinna, Tunchin , e Cina . 11 famofo Her-

nando de Magallanes lo chiamò Arcipe-

lago di S. Lazaro,per eflervi entrato a

dar fondo l’anno 1521 . in di di Sabato, l

precedente- alla Domenica di Pafiìono, i.

che volgarmente chiamano di Lazaro.

Ebbero il nome di Filippine, nel I54J. ì

dal
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dal General Luis Lopez de Viilalobos, in

onore del Principe fuccefifore della Mo-
narchia di Spagna , appellato D.Filippo;

o fecondo l’opinion più ricevuta da altri,

nel 1564. regnante Filippo il Cattolico;

al/or che venne all' acquiflo delle me-
de/ime l’Mdelantado Miguel Lope^ dt Le-

gtfpn
E' incerto l’antico nome delle medefi-

me,voglion però alcuni ScrittotÌ,chc per

l'addìetro fnlTero appellate, Iiòle de los

Lu^oves, prédéndo tutte (come nelle Ca-
narie) il nome della principale, eh’ ò

Manila , detta Luzon ; che in lingua Ta-
glila, lignifica mortaio; quali dicclfo»

pae/c de’ Mortai . Chiamanfi Intona
alcuni morta) di lcgno,un palmo profon-

do , ed altrettanto larghi; ne' quali gl’in-

diani peftano il rìfo , che poi paflano per
alcuni crivelli , detti Biloas . Non v'ha

Indiano , che non ne tenga uno avanti la

porta : anzi gli abitanti dell
1

Ilòta de los

Tìntados -, nc cavano tre in uno flcflo

tronco per lungotacciò) nello lìcfTo renu
po, a! frettante perfone pollano impiegar-
fi a lavorio cosi necelfario

; poiché ali-

mentandoli gli abitatoridi tutte l’I/òlc

di tifo
; prima di cuocerlo

, lo rompono
dentro un motta}o . Altri(comc i Porto-

glieli,

Morgi Uf*
•pws-
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cabMf. \.j. ghefi )

le dicono, las Manilas; nome ctv
c.g,Pag.4 »i no fci u to fin dal tempo di Claudio To-

lomeo, giuftail parer d’alcuni.
“ r ‘ Le navi ,che vengono d’America ah

PArcipclagodiS. Lazaro, o Filippina,

ncceirariamente,quando fcuoprono ter-

ra , veggono una delle quattro Ifole (clic

fono Mindanao/ Lcytc , lbabao,e Mani-

la )
dal Capo dello Spirito Santo; poiché

elleno , in forma quafi di mezzo circolo,

per lo ipazio di più feicento miglia , fan-

no fronte a’ Mari, che dicono di Spagna.

Manila è fituata a Greco ; Ibabao,c Lev-

re a Scirocco e Levante ; e Mindanao a

Mezzogiorno. Da Ponente è la Para-
• ,

gua, che dopo Manila, c Mindanao(col«

le quali forma un triagolo) è la più gran- t

de ; però la punta di ella , che riguarda a

Torneo, appartiene a quel ile 5 e Poppo-

Ita alla Spagna . In mezzo di quello , co-

me triangolo , oltre le cinque nominate
Ifole, fono altre cinque, anche grandi, c

popolate ; cioè Mindoro , Panay , Ifola_»

de T^egros > Sebù, c Bool . Sicché l’Ifolc

maggiori , e più notabili di quello Arci-

pelago , non Iòno più che dieci ; eh* è il

numero notato da Tolomeo al riferito
!

luogo.

Tra le mentovate dicci , fe nc veggo?

- no
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no altrettante minori, eziandio popola-

te; che cominciandole a numerare a trò-

te del Seno di Manila(fecondo il cammi-

no, che fanno le navi, per andare all*-»

nuova Spagna
)
fono Luban , (

dove ti

perde ilGaleon S.Giufeppc) Marindu-

que. Itola de Tablas, Romblon , Sibu-

yan,Burias, Masbate , Ticao, Capul*

JEfora de l'Embocraderò Catandtwies.

Dell'altre picciolc
,
parte popolate , c

parte difabi tate
(
però tutte cono le ilito

dagl’indiani, che vanno a raccornc le

frutta) none facile farne di/finta narra-

zione : /blamente in abozzo dirò, clic a

fronte dcll'Ifola di Manila, dalla parte di

Settentrione, fra’due Capi , detti di Uo-

xeador ,e de l'Erigano (a 24. miglia di di»

/ tfanza
)
fono le Itòlette, appellate de los

Babuyanes ; la prima abitata da Indiani

Criftiani tributari; l'altra da Silve(tri,chc

confinano con los Lequios , e Itola For-
moia, da ila parte di Ponente

,

Prefio 1*-»

Paragli a , dirimpetto Manila , fono tre

Itole, dette di: los Cahmìancs

,

e quindi
altre orto , o nove , tutte popolate , Po*
fch ritornando retto Mezzodì, noran*
ta miglia lungi da los Calamimes

,

a fron-
te della Caldera

( punta di Mindanao)
fono Tagliamare Xolò, con altre più,

picciolc ali'motno, VI-
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L'IfoIc del Cuyo fono fra Calamia*

nes, e Panay, nella Provinciali Otton, e

Maras . L’ifola de Fuegos è vicina a_*

quella de T^cgros . Vi fono anche Ban-
f

tayan.nó molto lontana da Sebù;Pangla,

giunta a Bool 5 Panamao , Maripipi, Ca-

mÌguin,Siargao,e Pannon*che fono po-

lle tra Mindanao, e Leyte, e molte altre,

che malagevole fora ridurle a determi-

nato numero. Quindi fi icorge l’errore

di coloro, i quali han detto , che le Filip- >

pine fono 40. perche fe parlano dello

maggiori, non giungono a tal novero; fe

delle mezzane, e minori, fono affai più.

Tutte quelle Ifole fono fituare lòtto

la zona torrida, tra’l circolo equinoziale,

e’i tropico di Cancro ;
poiché gli direnai

luoghi della latitudine , o altezza del Po-

lo Settentrionale* in quello Arcipelago
f

fono Sarrangan, o Capo di S. Agoffino;

JaTerradi Mindanao a cinque gradi e_>

mezzo ; los Babuyanes

,

e Capo d’Engafio,

ultimo terreno di Manila a 20. gradi;

l’Emboccadero di S. Bernardo a 1 3. gra-

di; il mezzo deirifòla , e Città di Manila

a 14. gradi, e pochi minuti . La longitu-

dine, conforme alle mappe, e carte mi-

gliori,è di 1 5 5. gradi; quantunque per lo

conto di Magallanes fia a 1 6 1 . e ciò per-
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che non cominciano tutti a contare dal

medelimo punto . Or ponendo Tolo-

meo le fuc Ifole Maniole a 142. gradi , li

vede bene, che avendoli riguardo allo

diverfe relazioni , e regole di graduazio-

ne; non fono le llcffe le Maniole, in Uma-

zione, e in numero con las Manilas : e eh’

è

fiata foverchia paffione di coloro,» quali

pongono Manila fondata ióo.annidopo

il Nalcimento di Chilo , nel qual tempo

fiori Tolomeo : fenza poter trarre alcu-

na conghierrura dall’antichità degli edi-

fici; poiché il materiale di tali nazioni

altro non è, che legno, c canne ; c le fab-

briche molto deboli.

Varie fono le opinioni intorno all’ori-

gine di quelle Ifole. Alcuni dicono ef-

fcre Hate create nel principio del Mon-
do, quàdo l’Autor della Natura feoperfe

la terra, c la divife dall’acquc . Altri che

rimaneflero dopo l'univerfal diluvio ; al-

tri affermano, effer fòrte per inondazioni

particolari di Provincie, rempefte, tre-

m uoti, fuochi naturali, & altri accidenti,

che foglion cagionare alterazione, c mu-
tazione in Mare,c in terra ; come li dico
effere avvenuto alla Sicilia, già per io paf* [

‘ *'

fato cògnita colla terra ferma d'Irahaiail’

Ifola di Cipro,ch'era attaccata alia Sorta,

A ai-
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Scaltre. Altri finalmente per aggrega

-

zion di materie > e per le naturali muta-
zioni di quelli due elementi

5
particolar-

mente a cagion de’fiumi, i quali tolgono

il terreno da un luogo, e l'aggiungono a

un'altro : overo per le fuperfluità , che_>

ordinariamente portano i fiumi ;
c‘l Ma-

re,col movimento delle fuc onde, va ac-

cumulando in quella parte , c in quella
;

in modo che col corfo del tempo for-

manli rifole
.
Quelle mentovate cagio-

ni póno applicarli a tutte l'ifole non lòlo

di quelli Mari Orientali, Iliadi tutto il

Mondo: però fpezialmcnte degli ultimi

modi ponno effer forte le Filippine; pe-

rocché in molte di effe fono Vulcani , e

forgive d’acqua calda nella fommità , e

pendici di monti. I tremuoti fono fre-

quenti, e terribili in certi determinati

tempi; ficchè appena lafciano edificio in

piedi; di che chiara teftimoniaza può re-'

der Manila.Quei veti detti dagl’indij Ba-

guyos,e da’Spagnuoli Tifo)ics,v i fi Iperimè-

rano cosi fu rioli, che oltre le fottu ne,che

cagionano in Marejbuttano a terra gran-

dilli ini alberi , e recano incredibile copia
d'acque , che inondano i paelì molto
dentro terra , Il fondo fra le Ifolc c baffo

affai, e pieno di fccchc
,
particolarmente

vici-
*

ì
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vicino terraferma ; ficchè per molto

/pazio non vi fi può navigarle i vafcclll

Cono obbligati andare in bufea de’Canali,

che la divina Provvidenza lafciò, per la-»

comunicazione d’una tetra coll' altra

.

Tutti quelli indizj fonofenza dubbio ba-

danti a far conghietturarc > che fe alcune

di quelle Ifole furono, fui principio del

Mondo, gittate a terrafermargli acciden-

ti fopravvenuti , e fpecial mence il Dilu-

vio vniverfale, han potuto tagliarle in~»

varie parti , facendo d'una grande , un-»’

Arcipelago di picciolc I/òlc.

Se fuHe flato Thar/Is (figlio di Xavan)

co’fuoi fratelli, il primo abitatore di que-

lli luoghi ,
non èqui miopropofiio di

deputare; però nell'entrata , che vi fece-

ro gli Spagnuoli , trovarono tre forti di

gente in Manila . Ne’ vicini luoghi co-

mandavano, ed abitavano Mori Malay,

venuti
(
fecondo efli dicevano

)
da tor-

neo, e dalla terraferma di Malica; dove
uno iìrcttojdccto M;ihyo,lu dato nome
a nitrii Malay, che fono diiperfi per la

maggior parte, c migliore di tale Arci-

pelago .

Da colloro traggono origine hs Ta-

galos, che fono i nazionali di Manda,

c

lite vicinanze; come fheorge dalla loro

un*
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lingua; molto limile alla Malaya; dal co-

lore, fattezze del corpo , portamento

dell'abito, (che ufavano
,
quando vi en-

trarono gli Spagnuoli ) e in fine da'coftu-

jmi , c riti prefi da' Malay , cd altre nazio-

ni d’india .

La venuta di quelle genti nell’lfole,

può efiere fiata a calo
,
per qualche tem-

pefta; poiché eolia fperienza fi vede con-

tinuamente, per temporali, giugner qui-

vi nazioni, di favella perniun verfo intc-

fa.Nel 1690. una tempefta vi condufl’o

alcuni, Giapponefi; i quali poi fi fecero

Criftiani , e fi pofero a fervire Sua Mae- ,

Uà da foldati; per la pena rigorofa di

morte, ch'avriano dovuto loifrire , ri-

tornando alla lor patria , dopo cflcrc ap-

prodati ad altra terra, benché involon-

rariamente . Vidi iodi tali Giapponefi in

Manila, che andavano con due vedi, lar-

ghe come lottane d'Abati,econ mani-

chelarghe, & uguali. Quella di lotto era

ligata con cinte, attraverlatc, una dalla.,

parte fini (Ira, c l’altra per lòpra la delira,

come fanno i Cherici Spagnuoli.Le bra-

che eran lunghe , e le /carpe amodo di

zoccoli di Riformati . Portavano capelli *

corti , ma ra fi folla fronte, finp alla fom-
mità della teda.

Ol-

!
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Oltracciò potrebbe effe re ,
che i Ma-

hv vi fuffero venuti ad abitare a bello

ftiidio , a cagion del traffico ,
edefidcr 10

di guadagno ; o per effe re fiati confinati

dalla patria : il tutto però è incerto.

Gli abitanti, detti Bilayas, e Fintados,

della Provincia di Camerines ;
come ait-

ine anche quei di Leytc , Samar, 1 anav >

ed altre, è credibile /che fiano venuti da

Macaffar; dove dicono, effe re alcuni po-

poli , che fi lavorano,e dipingono il cor-

po , al modo di quelli Pintados . Nella-*

Relazione, che fa Pietro Fcrnandez de

Quiros,dello feopriméro,fatto nel 1 595 *

dcll’Ifòle di Salamoile, fcrivcschc trova-

rono in altezza di dieci gradi, dalla pai te

di Tramontana , 1 800. leghe lontano dal

Perù,( poco più, o meno della altez-

za, e diftanza delle Filippine
)
un' Ilola,

detta la Maddalena ; abitata da Indiani

ben proporzionati, più alti degli Spa-

gnuoii , e che andavano nudi, con tutto

il corpo lavorato, nella fieli a guifa , che

i Bifày.

Gli abitanti di Mindanao,Xolò, Bool,

e parte di Sebù , dee crederli , che fian-j

venuti da Ternati,per la vicinaza,c com-

mercio,come fi vede, Religione finti! con

quei popoli 5 a’qualj eziàdio ricorrono in

Tane V. T calo
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calo di guerra .Gli Spagnuoli,nelIa loro

entrata, gli trovarono comandare nell’I-

fole lud dette.

In tutto diverti, anzi contrari fono

i

Neri (Wegrillos chiamati dagli Spago uo-

Ji
)
che abitano nelle rocche, e folti bo-

fchi , de’ quali abbonda l'ifola di Mani-
la . .Eglino fono barbari , che fi patirono

di frutta , e di radici, che dà il monto;
e di cacciagione, anche d’animali im-

mondi ,
come leimi e, ferpi, e fiord. Van-

no nudi, fuorché nelle parti vergognofe,

che cdoprono con feorze, d’alberi , detti

da efiì Babaques

:

eie donne co rinatela

refilita di fila d'alberi, chiamati Tapisle »

Non ulano altro ornamento , che mani-

glie lavorate di giunchi, e canne d’india,

di vari colori . Non hanno leggi , nò let-

tere , nè altro Governo, o Repubblica^,

che quello, che porta la parentela; impe-

rocché ubbidirono tutti al Capo della^

famiglia . Le clóne portano i bambini en-

tro bil’accic , fatte di feorze d'alberi; oli-

gati con un panno , come ulano in Italia

alcuni Albanesi . Dove gli fopraggiugne
la notte, fi ripofano; o nella concavità di

un tronco d’albero,o fiotto fiuo/e di Icor- i

ze d’alberi, fatte a modo di calette; e così

menano una vita da bruti , per la fòla_,

doti

1
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dolcezza dellalibertà,cioè per no fogget-

tarfi a di Spagnuoh. ~

Da quello fteflo amore di liberta mof-

fi, non permettono, che i Neri d’altro

monte , enti ino nel loro ; c combattono

oli uni con gli altri ?
in tal ca fo, fiera nien-

te. Sono tanto nemici degli Spagnuoli,

che uccifonc alcuno? invitano tulio il

j| parentado ; e per tre giorni fan l’ella_>>

bevendo dentro quel cranio golpato:

mercè di cui pofcla truovano più facil-

mente ad ammogliarli, quali più valo-

re u

.

Si celebrano le loro nozze col lolo toc-

cameto di mani? che i Padri fan porgere

da’loro figliuoli, finendoli effi congiunti

con Indiani filvcftri , ne nacque la Tri-

bù de’ Aunghiati ; Neri? abitanti ncl-

l’Ifolc di Mindoro, eMundos,cchc
popolarono già le Ifole de los T^egros. Al-

cuni di e Hi hanno i capelli crelpi, c ricci?

cornei Neri d’Africa? Se Angola? altri

lunghi . Il colore de’ loro volti è in alcu-

ni , come dTtjope ? in altri più bianehic-

cio:e di colloro fi lono veduti moiri,con

coda lunga mezzo palmo; non altrimcn*

tc di quelli Ilolani ? di cui favella lolo-

Ionico . I Sambali (a differenza dc’primi)

benché filvcftri ancor’elli, c morarijhan-

£ 2 no

*

CO min.li'b.

f-WV.l »«

f»i- tic*
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no i capelli lunghi, come gli altri Indiani

conqui fiati . Partorifccno le donne di

quelli Satiri in mezzo a’bofchi, a guifa

di capre ;
e fubito lavanfi effe, e’1 par-

to ne'fiumi, o in altra acqua fredda : ciò

che all'Europee caufarebbe , fenza alcun

dubbio, la morte.

Veggendofi perfeguitati quelli Neri

dagli Spagnuoli; col fuono dì piccioli le-

gni , danno in un fubito avvito a gli al-

ni , che ftanno fparfi per lo monte, che fi

falvino colla fuga . Sono le loro armi ar-

co,e freccie; una lancia corta , e’1 etili, o

coltello alla cintola. Avvelenano la pun-

ta delle freccie, che talvolta farà di ferro,

o pietra aguzza; e la forano ncll'efhcmì-

tà ,
acciò fi rompa ne) corpo del nemico;

e cosi rotta , fi renda inabile a fervilo

contro il facrrante . Per difefa ufàno uno

feudo di legno , lungo quattro palmi
, e

due largo , che portano fempre appefo

al braccio.

In più difeorfi avuti co’ Padri della..

Compagnia, & altri Miflìonarj ,
(cho

trattano con quefti Neri , Manghiani,

.Mundi , e Sambali ) non mi fu mai poffi*

bile ,
per molta diligenza tifata , fapero

ia loro Religione : anzi per lo contrario

tutti concordemente diccano , che noto
ne
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ne hanno ni/Tuna ,c vivono dabedietc

che il più , che s’è veduto fra Neri del

monte, è fiata una pietra rotonda 5
alla

quale predano venerazione,© un tronco

d'albero, ben fatto* animali, ed altroché

truovano in campagna : e ciò (blamente

per timore, E* ben vero, clic per la co*

municazione de’ CincCi Gentili, che trat*

tano con edi ne’ monti , fi fono trovato

nelle loro capanne ftatucttc mal fatto.

L’altre tre mentovate nazioni modrano

avere qualche inchinazione a gli auguri,

e fuperdizioni Maomettane,per Ja corri-

fpondenza , c pratica co'Malay , c Ter*

nati.

Comune opinion vuole, che qucftt

Neri filano dati i primi abitatori dcll’Ifo-

le; e che poi, per effer timidi, fu (feto loro

date tolte le parti marittime, da altri, che

vennero appretto dalla Samatra,Borneo,

Macalfar ,
ed altri paefi ; e perc iò fi ri-

tirarono fra' monti . In fatti , in tutte.*

quell’] fole , dove fono q netti Neri , ed.

altri uomini filvedri
;
gli Spaglinoli non

tengono altro, che le rive del Mare : c nè
anche in tutte le partii particolarmente

da’ Maribclcs fino al Capo di Bolìnao,
dell'ideda Ifola di Manilajncllc cui rivo,
per cinquanta leghe,nò fi può dare a ter:

JE $ rUf
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ra , per temenza de* Neri, crudcliflìmi

con gli Europei . In quella maniera ef.

fendo rutto l’interiore occupato da que-

lli Bruti (contro a’quaJi,nel folto de’ bo-

fchi,nò baderebbe qualfivoglia efercito;

i) Re d’ogni dieci abitatori dell'jllòle ap-

pena ne ha uno vafifallo; fecondo gli fedì

Spagnuoli mi di Acro più volte.

S’ingegnano i Padri Midionar; porgili

pel fentiero di falute ; andando a predi-

care nelle fclvc.ad alcuni , che non fono

d’animo tanto ferino;,e che fanno capati-

nc,e calette, per farvi (lare comodamen-
te il Padre Midìonario, che ne va ridu-

cendo qualcuno : però ad ogni mini-

mo , e leggier fofpctto bruciano capan-

ne , c Chicle , c quanto vi è, e firitirano

nel folto del bofeo. Ciò avviene, perche

gl’indiani Cridiani > a fine d’aver'cdì foli

il guadagnodella cera,che i Neri raccol-

gono ne’ bofehi ; han pollo loro nel ca-

po , che figgano ad ogni potere di venir

(otto il giogo Spagnuolo
;
perche farcb*

bono pofeia coftrctti a pagar tributo.

Chi ne prende alcuno, Ba dritto dirite-

nerfelo , come /chiavo; però ficendoli

Crifiano,dopo dieci anni di fervigio,dec

rimetterlo nella priftina libertà ; ed al-

lora, fenza alcun dubbio, per Pinchi-

na*
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nazione, che tiene al natio monte , colla

prima comodità, fe ne frigge.

Altro genere di gente
(
non cosi poli-

tica , come la prima , nè tanto barbara-»,

come la fecòda) fi è di quelli,che vivono

predo a'fonti de’ fiumi,-e perciò detti ila-

yas,o Tirighianos , come abitatori de’mdti.

Vi fono altri , detti Zambales

,

c igolottcs

,

che hanno commercio Con los Tagalos, c

Bìfayas . Pagano alcuni di e ili tributo,

benché non liano Crifiiani ; c fi giudica,

che Ciano medi zzi deJl’altre nazioni bar-

bare; e che perciò nel portamento, co-

lore, c co il u mi partecipino di efio .

Da tutto ciò , ch'è detto
,
non fi racco-

glie però
,
che dalla Cina, Giappone^,

Siam ,
Cambo/a , e Cocincinna, non ab-

biano potuto palpare abitatori alle Filip-

pine^.

CAPITOLO SETTIMO.

Si ragiona particolarmente dell’[fola di

Lucori , volgarmente di Manila.

E
Sfendofi parlato in generale dell'Ifo-

ie, fie bene principiare ora a deferì'*

verte in particolare.Cominciando adun-

que da Luzon,o Manila(a) parlare degli

E 4 Spa-
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Spagnuoli )'ch’è la principale; egli fi dee
faperc, ch'ella èfituatain altezza di tj,

gr. nel mezzo ; neU’eftrcmità Orientalo

di tredici, e trenta minuti; c nella Setten-

trionale, quafi di 19.gradi. La Tua figura

è d’un braccio piegato ; difuguale però

nella grofiezza , perche nella partii

Orientale è tanto filetta , che in alcuni

luoghi fi attraverfa in un di ; e nella Set-

tentrionale fi ftende di maniera , che la_,

minor larghezza, da un Mare all'altro,

(ara di 30. e 40. leghe . E’ lunga rutta.,

rifola circa 160. leghe Spagnuole
; e'1

circuito giugne fino a 550.

Nel gombito di quefto braccio , ri-

guardante Scirocco, efeein Mare uil,

gran fiume, e fa quivi un famofo Seno

di trenta leghe di giro , detto Bahia dagli

Spagnuoli, perche viene da una gra La-

guna, chiamata Balli, 1 8. miglia Italiane

lontana da Manila . In quello luogo tc-

neano gl’indiani il loro principale Vii.

laggio, comporto di circa ^500. cafe_>,

vcr/ò Oriente ; in quell’angolo , che for.

mano la riva del fiume , e quella del Ma-
re . Aveano alle fpalle molti (lagni, cho

,

rendevano il luogo forte per natura ; c’1 1

terreno , fecondo producitorc di tutto il

bifognevoleall’umana vita; onde parve

bene
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bene a Miguel Lopez ,
primo conquida-

tor dell*Ifola ,
quivi fondare la princjpai

Città,coll’antico nome di Manila. Ciò fu

efe°uito , come di fopra c detto ,
il di di

S.Gio; Battifta del 1571. cinque giorni

dopo la conquida ; la quale dfendofta ta

a’ 19. di quel mefe

,

nel giorno di Santa

Potenziarla , fu eletta altresi quella San-

ta per Protettrice dell'Ifola.

A vida di Manila , in didanza di tre le-

ghe > è il Porto di Cavite , dentro la me»

delìma Baia j la maggior parte della.»

quale ha fondo, ed abbonda di pe/cejiioii

nien che le rive di fpciìì alberi, c villaggi.

Dirimpetto la Aia bocca, otto leghe lon-

tano da Manila,è Maribelcsjlfòla piccio-

la (che tiene tre leghe di circuito, e mez-

za di lunghezza) ma alta.Quivi da un'of-

ficiale riformato co 6. foldati di fcntincl-

la ; & ha inficme l’officio di Conegidor di

un Cafaledi so.cafe,podonel terreno di

Manila . Il maggior guadagno lo riceve

da' Neri, elicgli conducono quantità di

legna
,
per poco tabacco

,

c ri/o 5 ciò che

poi egli vende ben caro in Manila, Sono
tre le bocche

,
per entrare dal Marc nella

Baia : la prima , e più frequentata (a
cagion del maggior fondo, e delia lar-

ghezza di mezza lega,) è fra la detta I/ola,
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eia punta del Dìablo > la feconda è larga

un quarto di lega , fra la Colta opporti
alla ftelfa , c lo Scoglio, detto di Cabdllos

\

ed è poco /ìcura
, per lo poco fondo , ed

alcuni piccioli /cogli fottò acqua: la ter.

za più grande
(
cioè , tre leghe larga

) è

porta fra'i fuddetto Scoglio de Caballos
, e

la punta di Marigondon 5
però tienej

eziandio Pecche , e bifogna entrarvi

con particolar vigilanza.

Dalla Baja fuddetta ufeendolì a fini-

fìro,per lo cammino,che fan le navi ver-

fo la nuova Spagna, 14. leghe difeofto , fi

miova il Seno di Balayan, e Bomboli, di

tre leghe di giro; dietro al quale Ita una

Laguna ben popolata . Camminandoli
verfo Levante , fi palla la punta dell’ A-

zufre, e fi entra nel Seno di Batangas,po*

pola roda Indiani ;prefiò la cui punta è

una Ifoierta , detta di Caza,per effere ab-

bondante d’animali divertii. Tra quella,

e la punta mentovata fta il porto di Mal-

caban; funefto per la morte del Gover.
nadoreGomez Perez de las Marinas,uc-

cifo da’ rematoti Cinefi,con molti altri,

nella Galera Capitana.

Partito il Seno di Batangas, fono i Ca-
falidiLovo, e Galban ; nelle vicinanze

de’ quali lì veggono veftigiadi miniere.

Quivi
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Quii'itermiina la Provinciali Balayan»

(cominciata da Manbeles)in cui abitano

circa 2500. Indiani tributar) . E fertile-?

ella di cottone, rifo, e palme. Si entrai

quindi nella Provincia di Calilaya, o

Tayabas,chc fi (lède (Ino al cupo di Ben-

do i e dentro terrà vfino a Matèrni

,

nella

controcoita dell’Isola. Tiene più abitan-

ti , ed è maggiore della mentovata.

Sicgue la Provincia di Camnrincs,nel-

la quale fono compreii fiondo, Paffacao,

Ibalon (
Metropoli della Giurifdizionc

di Catanduanes )
Bukri (

/piaggia , dove

fi perdè la nave Incarnacion, ritornando

dalla nuova Spagna,nel ió49.)Sorlocon,

o Ba gara 05 porto , nel quale fi fabbrica-

no i grotti va (celli dclRe,ed Albai,gran-

de Seno fuori dello tiretto , dove è

un’alto Vulcano, che fi fcuopreben lun-

gi dalle navi, che vengono dalla nuova
Spagna.

Sono in quelito monte alcune forgive

d'acqua calda ; e fra l’altro, una th tal

qualità, che quanto vi cade dentro, fà
legno ,

citò , fronda , o drappo
, fi con-

verte in pietra. Al Govcrnadorc D.Fran-

cefco Tello , fu prefentato un granchio,

mezzo impettito,che, a bello fi lidio, fece-

ro,che nò fìniJTc d’indurirfi.NclCafalc di

Tini,
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Tivi , due leghe lontano dalterradici del

monte, fi trtiova una gran forgiva d'ac-

qua tiepida ; che parimente ha proprietà

d'impetrire , fino agli animali , corno
granchi > ferpenti , e coccodrilli . Fu 1

trovato und di quelli , fatto pietra , che

era un braccio lungo , dal Padre Juan_>

Santa Crux, mentre era quivi Curato.'

Particolarmente però s'impietrifcono le

legna Molavc, Binanuyo , e Naga . Suc-

cede lo fletto anche in altre Ifole. >

Si parta, innoltrandofi d’Albay verfo

Oriente , il Capo di Buyfaygay;e quindi

fi viene a Tramontana dcll’lfola,lalcian-

dofi a man delira le Ifole di Catanduanes

,

dittanti due leghe verfo Settcnrriono.

Dalle medefimcjcofteggiàdofi verfo Po-
nente , s’incontra il fiume Bicor 5 che na-

feeda una Laguna, c bagna la Città di

Carceres; fondata dal fecondo Governa- ì

dorè, Proprietario di quelle Itole, D.Fra-
ccfco deSande. Vi tiene anche la fua

Refidcnza il Vcfcovo,che dicono della^

nueva Carceres , che è anche della Pro-
vincia di Calilaya, Camarincs, & Iba- \

lon.

Si entra dalla Provincia di Camarines l

in quella diParacale; dove fon ricche mi-

niere d’oro, e d'altri metalli , e di pietra

Ca»
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Calamita finiffima.Vi abitano circa 7000;

Indiani tributar; . II terreno é buonore

piano,che produce alberi di cacao , e pal-

me, dalle quali fi cava molto olio, evi-

no. Camminandoli tre giorni da Para-

cale, per la Colla, s’incontra un’altro Se-

no, detto di Mauban, dove gira PI fola , c

fi £1 come la piegatura del braccio, con-

trappofta al gombitofin cui fià Manila_» «

Alle volte le navi , venute dalla nuova-.

Spagna, han quivi lafciato il danaio, da_.

mandarli in Manila . Fuori di quello Se-

no fi nuova Lampon, porto limile a_,

quello di Mauban.
Da Lampon fino al Capo del Pon-

gano, la Colla non è abitata, che da In-

fedeli, c Barbari. Quivi comincia la Pro-

vincia , c giurildizionc di Cagavan , ch*è

la maggiore dell’Ifole
$
poiché è lunga.,

ottanta leghe, e larga quaranta. Sua Me-
tropoli è la Città detta nuova Sogovia^ ,

fondata dal Governadore D. Conlàlvo

Honq uillo; e in elTa è la Ciucia Catcdra*
Je,nella quale fu eletto per primo Vclco*
vo,neI 1 598. Frav Miguel de Benavidcs,
E’ limata la Città alla riva del fiume di

quello nome, chenalcc dalle làide de’

monti de Sanfor,nella Pampagna , cpaf-
fa a traver/odi quali turra la Provincia

Ri-
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Rifiede in eira l’Alcalde maggiore della

Provincia, col Prefidio di Fanteria Spa-

glinola, e d'altre nazioni . Vi fu fabbri-

cato un Forte di pietra , c calce > ed altri

di gabbioni, c legna,per difenderla dagl’-

Indiani alzati,detti Irayas,ch’abitano alle

falde dell' alte montagne , che dividono

tutta l'Ifola . In quella Provincia fono le

Parrocchie de' Padri Domenicani . 11

Capo più Settentrionale di elfa è quello

detto dell’ Erigano ,
pericolofo per gli »

venti Settentrionali,e per le grandi cor-

renti.

Fatte 1 5.leghe dalla nuova Segovia, fili-

la Colla, da Levate a Ponente , fi truova

l’altra punta dell'Ifola,detta Boxcador :e

palpato il Capo, e feguendo a camminare
lungi la Colla,che fi fende da Settentrio-

ne a Mezzo giorno, in fine di predo a 20. i

leghe, termina la Provincia di Cagayan,

c comincia l'altra d’Iloccos . 1 Cagaya-

ncs pacifici, e tributar; faranno 9. mila

,

oltre gli alzati o fil veltri , cioè i non log* |:

giogari . Tutta la Provincia c fertile
;
gli

abitanti robulli di corpo, applicati all'-

agricolfura , e milizia ; c le donne a varj

lavori di cottone . I monti dan cera ba-

llante, lenza alcuna indù Uria ; trovan-

doli favi d’api ( non lòlo in quella.,

Pro-
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Provincia, ma in tutte l'Ifolc) in si gran

quantità ,
che la cera è a prezzo ,viiifli-

mo , e ne confumano tutti i poveri , in.»

macanza d’olio d’olive. Fanno ic candele

dentro un legno forato, o canna , in fai

guifa . Nelle due eftrcmitd lafciano uno

ftretto buco, per pattarvi il Jucignuolo}

e quindi otturata la parte inferiore, l'em-

piono di cera per la fupcriorcje cosi reità

in un iubito fatta la candela, di qualfilia

groffezza, che fi vogliate raffreddata che

è , li rompe il cannello, e fi toglie . Vi ù

anche ne’ monti molto legno colorito ,

che noi chiamiamo del Braille, ebano,cd

altro di grande ftinu . Nelle iclvc vi

è copia d’animali,come Cinghiali
(
però

non fono* della bontà dc’noltri ) c Cervi,

che s’uccidono per le pelli,e coma, che fi

vendono a’Ginefi . La Provincia d’Iloc-

cos Ità in opinione delle più popolate , c

ricche dell'Ifole. Si /tende in lungo la fu a

Colta 40. leghe, fu Ila riva del fiume Bi-

ga»,dove il Govcrnadorc Guido de Lac-
cazarr/s, fucceffore dcU’^delantado , fon-

dò,nel 1 574. la Città Fernandina
5
per ri-

guardo del Principe delle Spagne i). Fi-

lippo. La Provincia,dalla parte di tetra,

non è larga più d’otto leghe
; perche s’in-

contrano fubìto i monti; c Je lei ve abita-

te
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te dagl’Igolotti (gente guerriera, e d'alta

llatiua)e da'Neri non Aggiogati . Si co-

nobbe però la fpaziofità della terra fra*

monti ,
allorché nel \ 6iì. andandofialla

fila conquida 5 marciò l'efercito fette di,

(facédo tre leghe al giorno)pa dando fcni-

pre per fotto alberi di noce mofcata filve-

Hrc,e pini 5
e alla fine pervenne alla foni-

i

mità della montagna,dove erano le prin-

cipali abitazioni degl’Igolotti.Qui vi egli-

no Hanno perle ricche miniere d'oro,che

•vi fonojc che effi raccolgono,c cambiano
|

cò quei d'IIoccos , e Pangafinan in tabac-

co, rifo, ed altro. Oltre all’oro, produce

quella Provincia molto rifo, e cottone.?;

del quale fanno viftofe coltri > &; altri ar-
*

nefidi cafa.

Siegue la provincia di Pangafinan,lun- ,

go la Coda,per lo fpazio di 40.1eghc Spa-
|

gnuole. La riva farà d'otto, onovele-f
ghe, piana come Iloccos . Producono i

litoi monti , e le campagne quantità di

Jegno del Brafilc,per colorire di rofio,ej

turchino, detto dagl’indiani Sibucau . P
però pieno l’interiore , e popolato d’in-

diani filveftri 5 i quali, a modo di bruti,

vanno raminghi, c nudi per gli monti , e

felve, coprendoli /blamente le parti ver-

gognofe con una foglia. Seminano qual-
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che poco' nelle loro valli,e’1 rimanente-?,"

che loro mica, fi procacciano ne’luoghi

de’ conquidati , col- cambio di pezzetti

d’oro, che raccolgono nel letto defilimi*

In Iloccos fi cótano s>.m. tributari, e 7»tni

in Panganfinan . Nella Coda diqucfta_i

Provincia è il porto di Bolinao ,
e la Vici*.

ya onda, rinomata nelle Filippine, per la_*

vittomtjpivi avuta dagli Spagnuoli con-

tro gli.Olajndefi

.

Siegue -la 'Provincia detta Pampanga,

dove termina la Diocefi della nuova Se-

govia, e incomincia quella dell’Arcivc-

feovo di Manila. La Provincia è am-
pia , e d'importanza ;

perche gli abitanti

bene aramaeflrati dagli Spaglinoli, fono
necefiar; alla confervazion dell’llòla $ o
in fitti coftoro fe gli han trovati allato in

tutte le occafioni , e Tene fon ferviti,non
foloin Manila, ma in Ternati , & in altre

Provincie . Oltreacciò il terreno é mol-
to fertile

,
particolarmente di rifo, per

la gran copia d'acquejficchè quindi fc ne
provvede Manila . Somminiflra anche le

legna neceflarie per la fabbrica dc’vafccl-

li; effendoi fuoi bolchi nella mcdefimai*
Bahia, poco lungi dal porto di Cavito.
Tiene circa 8. m. Indiani , i quali pagano
in tanto rifo il tributo. Abitano ne’momi

Torte^ F del-
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dcll'ifteflfa Provincia i Zambali , uomini
ferocie T^egrìtti limili a’Neri.d’Angolfu,,

co’capelli cosi ricci . Colloro vengono

di continuo alle mani fra di loro, perdi,

fendere la Ulve lire giurifdizion de* coni

fini, & impedirli ifcambievolmcnte l'en-

trata nc'bofchi, ove hanno i loro pafcoli,

e cacciagione.

Nò è di minore importanza,per la fab-

brica fuddetta de’vaicelli,la Provincia di

Bahì,fituata ad Oriente di Manila. All’in-

torno la laguna di quello nome(di cui fo-

pra è detto ) e ne’ fuoi Cafali nafeo-

no le migliori frutta, che lì mangino in.»

Manila; particolarmente la Bonga , o

Arecca,e'l Buyo, ch’è Io ftelTo del Betle.

E' quello un frutto aromatico,e tcneriffi. >

mo, di cui ballantemente dicemmo
,
par-

lando deli'Indie di Portogallo
; però egli

fi dee Papere , che quello di Manila iu-

pera tutti gli altri ; e gli Spagnuoli, dal

mattino alla fera, non fanno altro , cho
manicarne, erugumarne. Il frutto,che

«alce da quella piàta,appclla fi Taclouc,

E* molto afflitta quella Provincia dal-

la continua fatica , a cui fono deftinati gli

abitati, cioè a tagliategli alberi, neceifa*

rj alla fabbrica de’valcelli ; imponendoli

ogni mefe a 200. e fino a 400. che fudino

per-
ì

I
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perciò nel monte , e nel porto di Cavito.

Il Re dà loro una pezza d’otto al mefe,c

rito ballante . Farà tutta la Provincia-»

ó.m. tributai).

Vi è anche la Provincia di Bulacanu,

polla fra la Pampanga, e Tondo , Fila li

è piceiola , i fuoi abitanti Tagali 5 & ab-

bonda di tifo, e vino di palme . I fuoi tri-

butari fono j.m.

Per tutta l’Ifola di Manila fi truova

oro, molta ceraalgaliu , o zibetto, tela di

cottone> zolfo , cannella fi/veifre , cacao,

rifo
(
anche di monte, al quale non fk_»

d'uopo innaffiamento) buoni cavalli,vac-

che, bufolfie ne'monti cervi, cinghiali, c

bufoli filvellri

.

Compiuto il giro di Manila, reità dì

dire alcuna cofà d'una picciola Provincia,

preiTo la bocca del Canale, che fi lafciò a
bello lludioj perocché quantunque la fua

Metropoli ftia nel terreno di Manila

,

il rimanente però fi compone d'Ifo-

Je tutte difimre,cioé Catanduanes , Ma-
fbate, eBurias. Tiene Catanduancs 30.
leghe di circuito, e io. di larghezza, & è
di figura quali triangolare . Ella ò dello
prime,che fitruovino venendo alj’lfolcjc

così vicina aW'Emboccadero di S.Bcrnardi-
no, che alcuni piloti prendendola in i/c3-

£ 2 bio.
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bio, vi hàn perdute le loro navi

; perdio
credendo di entrar nella bocca fud detta,

fi fono trovati tra fecchepericolofiffimei

di cui tutta l’Ifola è circondata, a un tiro

di mofehetto dalla (piaggia . L’elTero

cfpofta a'venti Settentrionali la rendo
fempre tempeltofa ; onde non vi fi può
navigare, che da’

1 5.Giugno fino alla me-

tà di Settembre . Abbonda di r i/o , olio

di palma,e cocco,non meno che di mele,

c di cera . Tiene più fiumi, pericolo!! tu

valicarli; nel letto de’quali fi raccoglio

oro, che la piena dell’acqua, palpando per

cupefolTc ne’monti, fuol feco portare .11

maggiore vien detto Cutandangan, e dagli

Spaglinoli Catanductnes , onde diedero il

nomeall’lfola . 11 meftiere degli abitato-

ri, per lo più, è di legnaiuoli; che fanno

barche molto leggiere , e le portano po*

feia a vendere in Mindor o, Caleiaya,Ba-

layan , ed altrove , a modo delle caflettc

di Fiandra. Ne fanno primamente una

grande fenza coperta
, (

nè con chiodi di

ferro,ma cucita cò canne d‘India)poi l'al-

are più picciole, una dentro l’altra; e cosi

le trafportano,per un cammino di ccn/o

leghe , La gente è bellicofa , c fi dipinge
1

come los Bifayas : fono cosi buoni rema-

tori, e marina; , die, faitando nell’acqua,
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raddrizzano in un batter di ciglio una

Barca,che ita rivolta foffopra, Per tema

ditali accidenti portano le provvilìoni

entro tronchi di canna,ben ferrati,e iigati

alati della barca. L'abito non è altro,chc

un Bagnò , o giubbone, che giunge al gi-

nocchio. Le donne fono d'animo viri-

le,ed attendono,niente meno che gli uo-

mini,a coltivare il terreno , o alla pesca-

gione: Vanno vefrite ©nettamente d’un

fajo, alla maniera Bifaya, c di un man-
to lungo . I capelli gii legano nella.*

fornmiti della tetta, facendone un nodo
come una rofa .Sulla fronte portano una
lifta d'oro di martello, due dita larga, fo-

derata di taffetà: agli orecchi tre pen-
denti d’oro, uno nel luogo dell’Europce,
gli altri due più fopra , A’piedi portano
alcuni cerchi , che fuonano, mentre dia-
no camminano.
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CAPITOLO OTTAVO.

bell’Ifole di Caput , Ticao , Burias , Masbate,

Mariìiduque , Mindovo, Luban , Babuya -

ncs,TaragUa,Calamianes,di Cuyo,Ta-

nay,lmaras , Sibuyati , Bfimblon ,

Batan > e Tablas .

D Entro la bocca del fcno fuddetto fo-

no Capul,ed altre Ifole piccioltj,

che rendono ftretto 11 Canale , e più im*

petuofe le corretele quali hano tal forza,

che fa talora girar le navi due,otre volte

all'intorno , benché d'alto bordo . Il cir-

cuito di Capul è di tre leghe: il terreno

fertiliflìmo, ameno , e comodo per gl’In-

dianzi quali vi tengono buone abitazioni

fatte alla Bifaya . Verfo Greco , otto le-

ghe fuori le anguille del Canale, fi vede

Ticao; Ifoia di otto leghe di circuito,abi-

tata da Indiani, filveftri la maggior parte.

Vi è un buon porto, con comodità d’ac-

qua^ di legna; c perciò è'I’ulti ma Terra,

chclafciano le navi, quando vanno alla

nuova Spagna.

A Ponente di Ticao,quattro leghe di-

feofto, è Burias ; Ifoia di cinque leghe di

circuito. Tiene pochi tributar; , che fi

com-
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copreodono nella Parrocchia diMasbatej

ch’è un'altra Ifola maggiore a Mezzo

giorno , e poco lungi da Ticaó , ridotta

all’ubbidienza degli Spagnuoli nel 1 569.

Dicono,che Masbatc abbiado, leghe di

circuito, otto di larghezza > <c lunghezza

a proporzione . I fuoi porti fono como-

di,perfarvi acqua qualfivoglia vafccllo.

Vi abitano circa 250. famiglie Indiane*

che pagano tributo in ocra, falche zibetto.

Quei , che Hanno però nel monte , ve-

nuti da altre parti, fono molti. Vi fono

cosi ricche miniere d’oro
(
di 22, carati )

che ii Conrrameftrc del Galeone S. Giu-

feppe (
fopra il quale io pallai alla nuova

Spagna ) un giorno fcciò dentro una di

effe , in brieve tempo ne cavò fuori un'

oncia,e una quarta d’oro finilfimo. Nò fi

lavora oggidì in quelle minierc,per la po-

ca applicazione degli Spagnuoli 5 i quali

avendo ogni anno commeilioni dalla

nuova Spagna, d'impiegare le centinaia

di migliaia di pezze d’orro, col profitto

del dieci per cento; poco li curano di bu*
fcar l'oro nelle miniere. Gl’ Indiani poi
quando hanno un piatto di rifo,non pro-
fano a si preziofo metallo : c fc Talvol-

ta fe ne procacciano ne’fiumi, ciò è,qua-
rto fi veggono aftmrj dall’JEfattorc del

F 4 tributo.
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tributo: c allora ne cavano quanto bada
per pagarlo . Le rive di quella Itola fono

allo fpeflo arricchite di preziofa ambra,

gittata dalle correnti del Canale,che qui-

vi terminano.

Lafciatc alle /palle Ticao, Masbatc , e

Burias , e feguendofi il cammino delle

navi, che vengono da Acapulco per Le-

vante; è l’Ifola. di Marinduque, quindi-

ci leghe dittante da Manila . Il fuo cir-

cuito è di 1 8. leghe. Il terreno alto, e

fertile di palme di Cocco, ed altre frut-

ta; che fervono di alimento agli abitanti,

perche il rifo non è molto . Vi fi racco-

glie molta pece, e poca cera . Vi abitano

da 500. famiglie di gente quieta , aggre-

gata alla nazione , e alla giurifdjzioncde’

Tagali ; avvegnaché fiano differenti d'o-

rigine, come fi /cerne dalla particolar

lingua, che u/ano fra di loro.

M indoro farà otto leghe lontana da_»

Manila,e cinque da Marinduque. Quefta

I/ola è lunga 1 5. leghe , 8. larga , e 70. nc

ha di circuito . La Aia maggior larghez-

za è nel Capo,che riguarda Mezzo gior-

no; do ve giunta a un'altra I/oletra alta, e

rotonda , detta Ebin , forma uno Stretto

colla Terra di Panay , che dicono Potei.

Un’altro, detto Calabite, ne forma con
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luban, in quella parte, che mira Mac-

ero . Gli abitanti di Mindoro fi rendette-

ro Cubito; avendo lordato ad intendere

il Capitan JuandeSalzado, clic non era

per far lóto alcun male.Gli diedero egli-

no per riconolcimcnto alcuni ornamen-

ti d’oro , detti oimos, che allora ufavano.

E’ la Terra di Mindoro alta , o
montuofa > & abbondante di alberi di

palme , e d’ogni altra fotte di frutta-» }

di rifo in alcune parti folamentc. Abi-

tano ne’ Cuoi Canali , e bocche di fiu-

mi , Indiani pacifici , e tributar;, i quali

dalla parte d'Orientc, di Greco, e Con-
trocofta di Manila,fònoTagali;e da quel-

la di Panay,Bifay. Abitano nell’intcriore

dell’Ifòla Manghianìfi quali benché tutti

differenti di favella, convengono però
nell’effer privi d’alcuna forte di Governo.
Vanno efli nudi, fuorché nelle parti ver-

gognofe , che cuoprono con corteccia
d’alberi, detti Baba(jncs : e perche fi fo«

lìeiuano di frutta (il veltri, murano lo
loro abitazioni,fecondo la varietà delle

ffagioni . Benché fiano vicini a Manila.-,
non hanno ancora la/ciata la impliciti,
di cambiare la cera de' loro monti con
chiodi, coltelli , aguglje, pi itti , drappi ,

coltri, cd altre bagattelle . Mi difiero al-

cuni
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cuni Padri della Compagnia,degni di fe-

de, che quelli Manghiani tengono un_j

palmo di coda nella parte poftcriore

.

Eglino per altro fono coraggio!!, e paga- i

no tributo 5
però non hanno fin’ora ab-

bracciata la Fededattolica, fuorché po-

chi del partito di Nauhan ; e ciò perche

Hanno ritirati nella fommità de’ monti

.

Metropoli delPIfola,doverifiedel’Alcal-

de maggiore, è Baco; luogo abbondante

d’acque falubri, le quali nafcono da_, !

monti,copiofi di falfà pariglia. Non mol-

to lontano da Baco è un luogo, che di-

cono, Mindoro il vecchio, dal quale pre-

fe nome tutta l’Ifola.Si ftende una fua_,

punta, detta Varadero , verfo Tal , Cafale

della Coda di Manila,porto fra'dueSeni,

di Bombon, e Batangas: c perche vi s’in*

tcrponc anche un’Iloletra detta Verde ;

il parto delle navi, che vanno , e vengono
da Cavite,non è largo più d’un miglio:

e da quella rtrettezza vengono cagionati

i vortici, & impeti delle correnti , chej

pongono in gran pericolo i Vafcclli,quJ-

do non entrano nel Canale con vento , o
corrente favorevole.Si numerano inMin-

doro , c Luban 1700. abitanti, i quali pa-

gano il tributo in Cera, e una come cana-

pa nera,prodotta da certe palme,che ferve

per
{
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per far le gomene delle navi Regie,che u

fabbricano nel Cafale di Tal.Luban è

Ifola picciola, e balla,di cinque leghe di

circuito .
Quivi vicino è moietta d’A ru-

bi!, che tiene un monte alto , e rotondo »

che vomitàdo fiatile, fa feoprirfi ben lun-

gi dalle Galeotte Indiane. La Gente di

Luban è iraconda, e data all'ubbriachez-

za . Ella fola prima , che face (Te refi (len-

za agli’ Spargnuoli , con alcuni piccioli

pezzi d’artiglieria, podi fopra un Forte

.

In queft’Ifola, a Giugno 1694.fipcrdè

il Galeone, altre volte mentovato, di

6 . Giufeppc ; che andava in Acapulco *

carico di 12. mila fardi , che valeano cir-

ca due miiionhfcnza falvar/ène altro,che

poche pedone.
Da Luban avanti,vcrfo TramontanaL»,

non fivede Ifola di confidcrazione: foia-

mente paffàto il capo del Boxeador, a fron-

te della nuova Segovia, ed otto leghe di-

ftante,fi Rendono Je balle, c picciolc Ifole

de los Babuyanes, fino all’Ifola Hermofa , e

los Lcquios . Nella prima, ch'è più vicina,

e conquidala, faranno 5 00. Tributari.

Produce cera, ebano
, bata ras, palme,

plantari, ed altro, per folìcntamcntodc -

gli Abitanti

,

c di certi aninuli, detti ILt-

buyes, in lingua del paefe 5 donde ven-

ne
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ne il nome di Babuyanes.

Da Lubati navigandoli 14.0 r $.Teghc

verfo Libeccio, s’incontrano los càia-

rnianes

,

Provincia comporta di 1 7. Ifolet-
f

te foggette , (oltre molte, non ancor fog-

giogate
)
fra le quali è una grande, per

nome Paragua
,
parte degli Spagnuoli , e

parte del Re di Borneo. E’ quefta Ifola di

Paragua la terza in gràdezzafra le Filip-

pine, c di figura bislunga, come un brac-

cio 5 col quale Manila , c Mindoro , par
*

che fi dian la mano colla grande Ifola di

Borneo . Di circuito ha 150. leghe , di

lunghezza cento, e di larghezza non più,

che dove 12. e dove 14. leghe. Il fuo

mezzo è tra’l 9.e io. grado d’altezza 5 c’I

fuo ultimo Capo, verfo Libeccio
(
detto

Tagufau) è dittante daH'Iiola di Borneo
50. leghe ; nel quale fpazio fono molte-»

^

Itole balle,che quali congiungono le due
terre . Gli Abitanti de’ luoghi marittimi

di quelle Itole , e di Tagufau, fono log-

getti al Re di Borneo Maomettano; però

dentro terra vivono Indiani Silvcftri , in-

domiti, barbari, lenza legge, c lenza Re;
anzi s’ingegnano, con ogni Audio, di non
farli forre la libertà dal Re di Borneo , o
dagli Spaglinoli , Ben due parti dcll'Ifola

fono in lor potcrcjc l’altra,che riguarda

Bor-
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Borneo, è di quel Re . Vi fono tributar;'»

degli Spagnuoli circa iaoo. Indiani ne-

grità (
fimi li a quelli d’ Africa )

che van-

no da un luogo all’ altro , fenza tener

giammai fitta abitazione .. In tempo di

freddo accendono un gran fuoco,c intor-

no vi s’aduna tutta la moltitudine . Sonò

per altro molto fedeli agli Spagnuoli 3 i

quali vi tengono ducento Soldati di Pre-

fìdio
(
parte Spagnuoli, e parte Indiani)

con un'Alcalde maggiore, che abita in_»

Tayrav , nella punta oppofta a Borneo,

o
(
fecondo il parlar degli Spagnuoli )

Boraci 5 dove è un mezzano Forte . Il

Lampuan,o Governadore del Re di Bor-

nei,ha la fua refidenza in Lavo. L’Ifola è

quali tutta montuofa , e copiofa di var;

alberi, & animali: produce moltiflìma

cera ne’ monti 5 e per lo contrario, poco

rifo . Mi riferì il Capitan D. Manuel

d’Arguclles di Oviedo, Cavaliere per

tutte le parti ragguardevole, che elfendo

andato ,
per alcuni affari, a ragionar col

Lampuan
;
quelli , dopo averlo cortcfc-

mente albergato cinque dì
,
per ftringer

feco una buona amicizia , fi cavò una

goccia di fangue , e portala nel vino glie-

la diede a bere: ciò ch’egli fece parimen-

te dal luo canto • I Mori dopo aver ulata

co-
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rotai cerimonia,fono così fedeli, che più,

torto faranno male a un fratello carnale,

che all'amico

.

Un’altro barbaro coftumc fi pratica,,

da’Criftiani della Paragua, foggetta a gli 1

SpagnuolijChe non han potuto giammai
torre i Padri Miffionarj(per quàto mi ri-

ferì l’Arguelles,che vi flette due anni Al-

calde Mayor) ed è;chc nafcédo un babino

cicco, zoppo,monco, o difettofo, iicchè

non poffa faticare } lo pongono vivo den-
|

tro un tronco di canna , c così lo fottcr-

ranospcr farlo morire, come inutile a*

genitori , e al Mondo . Oltre il prefìdio

fuddetto,l’Alcalde comadava,pcr lo paf-

fato,a una picciola Armata da remo, per

difenderli da’ Bornei ; mi poi fu tolta.,,

perla pace conchi u fa, nel 1685. da Doru,

Juan Morales,Cartellano del Cartello di

Manila.

Avendo più volte difeorfo col fuddct-

toMoralcs intorno al Cerimoniale,che

fi ortervò nell’Ambafceria
,
persi fatta

pace; mi riferì, che il Re di Bornco lo

ricevette in pubblico, affiio al la maniera
Maomettana, in un Trono, alto molti

[

gradini ; facendo lui federe fopra alcuni ^

origlieri, fu d'un tappeto : però che que-

llo ricevimento era flato Angolare ; co-

ftu-
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ftumando quel Re ,
di dare a gli altri au-

dienza da dietro una cortina . Nè ciò dee

efifer di maraviglia ;
poiché egli è co-

si liiperbo, ed auftero, che affilo primo
miniflrofolo,incafi graviflìmhpermettc

di vedere il fuo volto ; nè puote fare altri-

mente , avendo giurata tal ritiratezza-»

nel principio delirio regnare. Dimorò
tre meli in Borneo il fuddetto Moraleàj

e fu ben trattato a fpefe Regie,

f Non molto lontano da quello Capo
Settentrionale della Paragua,verfo One-
re , lono le tre Ifole , dette Calamianes ;

che danno nome a una Provincia , o Al-

caldi. Quelle , e nove altre vicine,tutto

picciole, lono abitate da Indiani pacifici.

In alcune fono 1 so.mbutUn altre meno.

Il principale frutto de' loro monti è Ia_»

cera ; di cui due volte l’anno fanno rac-

f colta . Nelle rocche fui mare fi truovano

anche i tanto llimati nidi di paflèro ; e in-

torno i vicini lidi fi pefcano buonillìme

perle.

Paffute le Calamianes,a veduta dell’al-

ta montagna di Mindoro,fono le cinque

Ifole di Cuyo, poco lontane l’una dail’al-

\ tra .Vi fono circa 500. famiglie tributa-

rie, più ragionevoli, ed amiche degli

Spagnuoli, che quelle di Calamianes, e

Pa-
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Paragua . Supplicano grandemente alla,

fatica ;
e perciò raccolgono quantità

grande di rifo , legumi , ed altre frutta^.

I monti abbondano d’ogni i'pezie d’ani,

mali quatrupedi, e volatili. In quello ^

Itole termina la Provincia- di Calamia-

nes ,c s’entra nella Provincia di Panava

di cui la prima Terra è Potoh Siccome la.

Paragua , dopo Manila, e Mindanao,è la:,

maggiore in grandezza ; cosi Panay è la

più abitata , e fertile dell’Arcìpelago.La

fua figura è triangolare, & ha di circuito

cento leghe . I nomi delle principali pun«

te, fono Potol,Nafo,e Bulacabi . La Co«

fta da Bulacabi fino a Potol, è da Orien-

te a Ponente ;
da Potol a Nafo , da Tra-

montana a Mezzogiorno; da Bujacabi

fino ad Iloilo (ch'è un’altra punta mino-

re delle tre principali) fi cammina czian-,

dio da Settentrione a Mezze-giorno ; da

Iloilo alla punta di Nato , da Levante a

Ponente . Il mezzo dell'ifola c a i o- gr^

di altezza . Nel lato Settentrionale, qua^

In ugual diltanza delle due punte di Po^

rol ,c Bulacabi , efee in Marc il fumolo
fin me di Panay; c appena ulcito.s’incon.

tra in una picciola Ifola , detta Lntayio;»

nclcui porto, ebbero gli Spagnuoli ficu-

ro ricovero, prima che fcoprilfero , o
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fioggiogaffcro Manila , c Cavita . La fer-

tilità di Panay , viene da molti fiumi,che

irrigano il fuo terreno
(
onde per la riva,

non fi cammina lega , che non s'incontri

un rufcello, che fi rende al Mare; fopra

tutto però dal mentovato di Panay,dìe.?

dà nome a tutta l’Ifola , c continua il

fuocorfo per 40. leghe. Mi riferirono

Spagnuoli,degni di fede , che quando in

quella Ifola tuona , cadono, in luogo di

faettc,alcune Croci di pietra nera verde-

rognola , di gran virtù . Le Croci l’ho

io "vedute in mano di Spagnuoliipotrcb-

be effere, che l’avefiero fatrc dalle ftcffee»

pietre cadute; però dii affermano,effcr

naturali , e cosi cadute dal Cielo.

Per la buona amminifirazione della».

Giuftizia, è divifa l'Ifola in due Giurifdi-

zioni . La prima , detta di Panay , com-
prende tutto quello , ch’è dalla punta di

Potol fino a Bulacabi ; il rcffo dell'Ifola

foggiacc all'Alcalde di Otton , che ha la

fua refidanza in lloilo ; punta, ch’cfce in

Marc dalla parte di Mezzogiorno,fra’due

fiumi di Tig Bavan , e Jaro 3 c viene a

formare uno Strerto, non più , che mez-
za lega largo , o per dir meglio,un porto

aperto,coll’lfola d'Imaras.In quella pun-

ta nel i68i.ilGovernadore D. Confalvo

Parte F. G Ron-
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Jfonquilloicce fabbricare unForte.Farà

I’Ifola da 1 636 ì . tributar; , parte del Re,

parte di Baronie particolari 5 tutti però

paganoinrifo : producendone l'Ifolada

cento mila faneghe, della mifura di Spa-

gna ; e per lo contrario poco grano.

Sii abitanti fono corpulenti , buoni

agricoltori, e cacciatori ;
offendo piena_>

Flfola di Cinghiali, c Cervi . Le donno
lavorano drappi di vari colori

.

Sononell’lfola 14* Parrocchie de’PP.

Agoftiniani, tre Benefici di Chericfie un

Collegio della Compagnia di Giesù; do-

ve fi amminiftrano i Sacramenti anche al

Prefidio d’Iloilo . Vi abitano , oltre i tri-

butari, di quei Neri, detti dagli Spaguuo-

li , negrillos ; che furono già i primi abita- ì

tori deU'Ifola,e poi furono fpinti nel fol-

to de'bolchi da' Bi/ày , che vennero ap-

prefio ad acquiitarla. Sono eglino meno
crefpi, e di minor corpo di quelli di Ghi-

nea.Vivono nel più afpro de’monti, colle

loro mogli, e figli ; e nudi,a guifa di fiere.

Sono cosi veloci nel corfo, che bene fpcf-

fo giungono i Cervi, e Cinghiali .Si ftan*

noefli intorno l’animale uccifo, fineho
dura; poiché nò fanno altra raccolta, che

1

quella,che dà loro l’arco,e Je freccie.Fug*

gono dagli SpagnuoJi , non per odio, ma
fola-
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/blamente per timore . Otto anni già fo-

no, offendo andato a vifitar fi fola l’Au-

ditor D.Juan de la Sierra (Cavaliere di

ragguardevoli qualirà,eMiniflrodì mol-

ta integrità , e zeloncll’amminiftrazione

della giuflizia) fcefcro alcuni di efli, a di-

mandargli Padri Miflìonarj, per effe re

iftrutti nella noftra Santa Fede ; e porta-

rono al niedefìmo,detto un canertro,una

negritradi 20 . anni, alta non più che due

palmi, e un quarto ; alla quale battezzata

fu porto il nome di Maria.

Fra rifole circoftantj a Panai fi conta

Imaras, a fronte d’ilo ilo , c di/cofta_»

un quarto di lega , Ella fi è lunga, e baffuj

di dieci leghe di circuito, corredi lar-

ghezza ; il fuo terreno è fertile, abbon-
dantedi l’alfa pariglia,ed ha buona acqua.

Ne’ monti fi truovano cinghiali, e cervi,

e buoni alberi . Vi è il porrodi S.Anna,
tre leghe difeorto da Ilo ilo.

Innoltrandofi dalla punta di Bulacabi

verfb Settentrione, fi truova un’Ifòla, di-

ftante da dicci in undici leghe, detta Si-

buyan,ugualc alla medefima . Due leghe

più oltre, verfo Ponente , ftanno Rom*
blon, e Batan , e quindi l’Ifola di Tablas ;

più grande delle mentovate, ediftanto
Cinque leghe della punta di Potol . Sono

G 2 nel-
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nella medefima molti Indiani, delfifteffa

lingua ,
e poco divertì da quelli di Pa<

nay.

CAPITOLO NONO.

peli* Ifole di Sanar , Lcyte, Eool, Sibù , Ecin-

tayan, Catnotts, T^egrosyFucgofye Ta-

namao .

F Ra le due grandi Ifole di Manila, e di

Mindanao,fono quelle di Leyte, Sa-

mar , e Bool $ le quali , una appreflo l’al-

tra , fanno parte del mezzo circolo,fbri

maro da tutteinfieme. La prima dello

tre più vicine a Manila,è detta Samar dal-,

ja parte didentro, e dalla parte oppofta.,,

che riguarda lo fpaziofo Mare, Ibabao

.

La fua figura è come d’un butìo umano,
,

lenza tetìa, nè gambe ; la maggior Jun>

ghezza è dalla punta di Baliquaton (che

colla punta di Manila fa il Canale,e Strct-

to di S. Bernardino) in altezza di u.gn f

e io.m.’dalla parte di Scttétrione,fino alla

punta di Guiguan, a n.gr. che riguarda

Mezzogiorno. L'altre due punte, eli?

fanno i gòbiti del butto,c la maggior lar-
1

ghezza dell'Ilola ; fono il Capo,ovei
to promontorio dello Spirito fanto ( i cui

alti
[

É-
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altimonti fonoi primi a TcoprirfidaJIej

navi, die vengono dalla nuova Spagna,

vcrfo Oriente ) e quello , che, porto di-

rimpetto Leyte ad Occidente,forma un'-

altro Stretto , largo appena un tiro di pie-

tra:quàtunque vi partale per mezzo ilVa-
fcello, detto S. Juanillo,tenedo dalla nuo-

va Spagna. Sarà di circuito tutta l'Ubh
130. leghe. Fra Guiguan, e '1 Capo dello

Spirito Tanto, c il porto di Borongon ; nò
molto lungi quelli di Palapa , e Catubig,
l'Ifoletta di Bin,e la Corta di Ca tarmati.

Nella Tuddetta Corta di Palapa,naufra-
gano allo Tpertb barche di nazioni inco-
gnite . A tal propofito narratomi pec-
ione degne di fede; che gli anni pafìhri vi

capitarono alcuni, che dirtcro,eirer venu-
ti da Ifolenon molto lontane;una dello
quali era abitata folamente da donne i

e che i mafehi vi vanno in certi tempi dc-
rerminati,per giacervi, e trarne i figliuoli

del loro /erto . Gli Spaglinoli, per fama,
la dicono de las ^ima^ones.

Raccontarono di più, trovarli, nello
mcdefimeJ/ole sì gran quantità d'Atn*
bra, che Te ne avvagliono,per impegolar
le barche: ciò che fi rende alquanto vc-
rifimile,dalla gran copia , chele Fortune
,di Mare ne gittano Culla detta Corta di

G 3 Pa-
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Palapa. Minano anche il Padre Alito;

nio Borgia,della Compagnia diGiesù,c

Proccurator Generale delle Filippincjco.

me anche Miguel Martincz , Generale

de! Galeone, fui quale pallai allanuovai»

Spagna ; che un’ Indiano Crifliano ntj

avea quivi trovato un pezzo grandini-,

nio; del quale poi
(
ficcotue quello,

che non ne avea alcuna contezza
)

fi fcr»

viva, come di pece, per la fua barca_,;

però venuto ciò a notizia del Padre Cu-

rato della Compagnia, fe lo comprò a

molto buon prezzo.Credeano il Patirò

Borgia, e’i General Martinez, che le fud-

dette Ilòle, non per anche /coperte,fiano

le I fole di Salomone , ricche d’oro, c di

ambra , in traccia delle quali fi è andato

più volte dagli Spaglinoli

.

Entrandoli per lo Stretto di S. Bernar-i

dino , e pattato Baliquaron, fi truova la

Colta di Samar ; Culla quale fono i Cafalt

d’ibatan, Bangahon , Catbalogan (dove

rifiede P Alcalde mavor ,e'l Capitano a

guerra) , Paranos, c Calviga. Sieguepoi

lo Stretto,detto di S.Juanillo, (la cui Co-

lta riguarda Mezzo giorno) fuori dd
quale,polla la prora ad Oriente, s’incon-

tra la punta, & Ifolctta di Guiguan, dove

fi compie il giro dell' Ifola
.
Quella fi à

mon-; t
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niontuofa , cd afpra , ma ne' pochi piani

feconda . Le frutta fono, come quelle di

JLeyte;però ve n’ha uno particolare,detto

dagli Spagnuoli, Cicoy, c da’ Cincli (che

molto lo (limano) Seyzù, fcnza noccioli.

Nafce parimente.preflTo Catbalogan, un’-

altra pianta di prodigiofa virtù, che per

c fiere fiata fperimentata da pochi anni in

qua da'Padri della Compagnia, è poco

conofciuta dagli Europei . Gli Olandesi

bensi ne hanno conofcenza,come quelli,

che vanno a far loro negozi in fiata via ; e

perciò giunterò fui principio a pagar le_>

fua frutta, fino a una doppia d'oro l’uno.

La pianta s’afiomiglia all'edera , e come
l’edera altresi s’aggira a un'albcro.Il frut-

to (che nafce a’ nodi , e foglie della pian-

ta) ha il colore, e grandezza d’una mela

cotogna; c dentro ferba 8. io. e ró.come

fpicchi, quanto una nocciuolaTuno,vcr-

di,e già Ili,che maturi,da per loro cadono
a terra . Alcuni le chiamano di Catbalo-

gan, altri di S. Ignazio , e gl'indiani Bi-

fay, Igafur. Ne nafeono anche nelle Ifo-

ie di Banraian, Ilabao, Igafur, e Carngns;

però le più filmate fono quelle di Pana-
mmo , c Lcyrc . Divengono elleno più
efficaci

, te vi fi aggiunge , un’altro frut-

to , detto, dagl'indiani Zigano , dagli Spa-

G 4 guuo-
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gnuoli Tepitiillo di S. Gregorio, limile mol-

to al balfamino ( come anche la pianta)

pieno però,come d'un viluppo di (loppa

di canapa . Io ho portato in Europa del-

l’uno, edell’altrojacciòicuriofi
,
polla-

no fperimentarne le tanto rare virtù,che

in que’paefi vengono loro attribuite .

Quali , e quante fi (la no, fcorgerà il let-

tore dalla nota feguente da me portata

da parola , a parola nella nodra favella

datami dallo Speziale de' Padri della

Copagnia, il quale mi ditte, efler dettata

giuda l’efperienze fattene dal P. Molerò,

della detta Compagnia.
,

La dofe dee efler proporzionata alla

robudezza dell’infermo, e alla veemen-

za del male
;
però l’ordinaria è il pefo di

mezzo reale (cioè la decimafeda parto
d’un’oncia) polverizzata,e demperatain

acqua, o vino. Se la prima volta non fa-

rà alcuno effetto , potrà moltiplicarli la

dofe.

Primieramente è valevole prefervati-

vo contro qualfivoglia veleno , o fia d’er- f

be velenofe, o col foffio (comecoftuma-
nogli Indiani di Borneo, delle Filippine,

e di altre Ifole ); perocché portata addof-

.{o, non folo il veleno non può offende-

re; ma per lo contrario danneggia colui,

che



Del G em elei?
( ,

che vuole altrui dar morte.Tatoè ciò ve-

ro , che tenendo il Padre Alellìo GeAuta

in fcarfella, carnalmente,una di tai noc-

ciuole, trovata nel giardino; venuto un -

Indiano,ad avvelenarlo col forno d erbe

veleno re , in vece di fargli male, egli me-

de/imo {venne a veduta del Padre . Ri-

chiedendoli la cagione di sì fatto acci-

dente, altri Indiani confettarono il vero

(
come coloro , che fono intendenti dìpii

della virtù delle loro erbe) e così fcopdr-

fero la maravigliofa forza di tal frutto.

Bevuto nel vino, nel modo foddetto , ò

anche ottimo per £tr vomitare ogni ve-

leno. Secondariamente,giova còtro'i do-

lori colici, e mali venti, portata addo/so,

come la Tumbaga
, o prefa nel vino

.

Terzo, toglie i dolori di ventre , e di fto-

maco,prefa in acqua
.
Quarto,vai contro

lofpafimo,bevuta,e applicata folla parte.

Quinto,giova alia difficultà di partorire;

ed è di tal forza , che applicata prima del

tépopuò cagionare /conciatura. Setto a*

dolori uterini . Settimo, per morlicaturc

d’animali veleno!!; così applicata Alila

parte offefa, come prefa in bevanda. Ot-

tavo, contro il morfo del verme Baful

(che lì miova nelle Filippine) prefa nella

medefima guifa . Nono , contro le feb-

bri
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bri terzane, e quartane, data quando
principia l’acceffìone . Decimo , appli-

cata alle ferite ftagna il fangue 5 cosi in-

tera , come in polvere . Undccimo,
giova a’ catarri , e al dolor di denti, e

gingive. Duodecimo, portata parimen-

te in bocca, pone in affetto lo ftomaco,e’l

ventre inferiore ;
particolarmente fe fi

inghiottifceJa faliva.Terzodccimo,porta7

ta addoflo vai contro le ftrcgonerie.Quar-

todccimo, còtro ogni genere di Auffa di j'

ventre, fia da caufa calda, o fredda. Qua-

li virtù finora notare fono fperimontate ,

e certe : fi crede però , che ne abbia affai .

più,e che 1} fperimenreranno,ponendo!a

in ufo; giacche è poco tempo,che fi ado-

pera.

Si è fperimcntato ancora , che l’olio,

nel quale iaranno fritte tai nocciuole , ha

tutte le mentovate virtù,cosi bevuto,co-

me applicato al di fuori: e di più giova al

mal d’orecchio , e alle nubbi degli oc-

chi.

L'Ifola di Leyte prende il nome da un
Cafale detro Ghyte, pofto in un Seno a_,

fronte di Panamao . Dalla punta di que*

flo Scno,verfo Settentnone,fi ffende una

Coffa fino allo Stretto di S. Juanillo, per

lo fpazio di ao.leghe. Quindi continuan-

dofi
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dofi da Settentrione a Mezzo giorno , li

truova l’Ifola di Panahan , difeofta circa

trenta’ lifghe'; dove fono due punte.?

,

tre leghe lontane l’una dall’altra . La-»,

prima viene appellata l’altra-»

Maturati (
nome prefa da uno fcoglio di-

rimpetto) oggidì sogor. Da quello Stret-

to di Panahan entrò Hernando de Ma*
gallahes,primo feopritore delle Ifole l’an-

no 1 5 21.Colui,che gli fece maggiori cor-

tefie fi fu il Signore ddl’Ifoletta di Di-

maffavan ; il quale guidoilo fino a Sibù,c

quivi, inficine col Re deìl'Ifola,ricevette

il fantofaattefimo . Ne'Cafali di Cabala-

va^ eAbuyog dimorava Tendaya,Prin-
cipal Signore; che fu l'unico rifugio de-

gli Spaglinoli, e dell'Armata del Villalo*

bos > n el 1545-5 in traccia del quale poi
vennero i Capitani dell’ Adclancado Mi-
guel Lopez deLegafpj.

Da Dimaflìvan,o Sogor,verfo Ponen.
te,fono 40. leghe di ColiaJino alla punta
ài Leyte, c cosi fi còpie il fuo giro di 90.
in 100.leghe. Ella fiè popolata dalla parte
d’Oriente, cioè dallo ftrettodi Panamao
lino a quello di Panahan , a cagion delle
fertili pianure,che rendono il cento,c du-
cento per uno. La dividono, quali per
mezzo, montagne ajriflìme

; che cagio-

nano
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nano sì grande alterazione nell’aria l che
quando dalla parte Settentrionale è In-

verno
(
nel medefimo tempo, che in Eu-

ropa) nella Colla Meridionale è State ; e

per lo contrario. Così quando ]’una_,

metà dell’llola miete, l’altrametà femi-

na; e in un’anno tengono due abbondan-
ti raccolte : al che non hanno piCciola_,

parte i fiumi, che ìcendono da'monti.
Abbondano quefti di cacciagione, come
di cervi, vacche, cinghiali

,
galline filvc-

ftri,ed altri, volatili ; e dii. più di mi-
niere di color giallo, e turchino ». Prod u-
ce la terra molte radici (da cui gli abitanti

hanno ugual nutrimento
, che dal pano)

legumi, paimedi cocco, e buon legname
per fare vafcelli; nè alia terra cede il Ma-
re,pcr la quadra di buon pcfce.Farà Tifo-

la 9.mila tributar; in rifo, cera, c coltri; e

di eflì han la cura i PP.dclla Compagnia.
I„a gente è di badante capaciti, ed ha_,

due lodevoli collumi : l’uno d'ofpiziarfi

fcambievolmenre nel cammino ; l’altro

dinon alterare il prezzo delle vettova-

glie, per qualunque fterilità : eciò fotto

pene gravidime . Si gode più frefeo in_>

JLeyte, e Samar., che in Manila

.

Dallaparte di Bay bay,e Ogmiia,cofina
JLeyte còJBool,ch’è la terza I/ola del mini-

fieno
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flerio de’PP. della Compagnia . Ella li è

lunga, da Settentrione a Mezzogiorno,

16 le^he; larga otto, o dieci ; e di circuì-

to 4ofLa /piaggia Ausale,che riguarda

Mindanao , è più popolata 5 cioè da Lo-

boo- Metropoli,fino all’Ifoletta, o pendo-

la di Panglao. Ve ne fono tre altre, con

meno gente;, in tutto però non paffano

1 200. tributari . Il terreno non produce

rifo, però è ricco di miniere d'oro ; ab-

bonda diipalme , di batate , e di radici di

varie forti,che fupph/conoal rifo. Tiene

ne'monti molti animali,ficcome nel Ma-

re buon; pefci 5 che gli abitanti danno a_»

quei delle vicine Ifole, per tanta bamba-

gia . La gente è di favella Bifaya , ma di

volto più bianco, e più. ben di/jpofto, che

quei di Lcyte, Samar,e Panay ; e più an-

che coraggiofa in Mare, e in Terra . Ben
lì fcorge la loro prefazione dal fopran-

nome,ehe àvea colui,che loro comanda-

va,prima,che vi entrafiero gli Spaglinoli;

cioè Baray Tupucng , che lignifica fcnza

ùmile.Venne gaftjgataperò la loro arro-

ganza da'Terrenati , Portughefi , eSpa-
gnuoli, l’un dopo pain o : e ciò fu profe- . „

nzato da una loro Baylona , o Saccrdo- 7 ,hiii.tjj*.

tefla,appellata Cariapa, co tuono Jamen* ’i-

tevole, in alcuni verfù . j

Àrcb-



jio Giro del Mondo
Arebbc meritato Sogbù, o Sibù il pri-

mo luogo in quella dedizione, fe fi fu fife

feguitato l’ordine della conquifta ; emen-

do fiata la prima Ifola, in cui nel 1 5 21. fu

innalberato lo ftendardo Cattolico da’

Capitani di Hernando de Magallanes;

c donde poi ufeiti nel 1 564. foggioga- <

reno Manila , e tutte l’Ifole riferite : pe-

rò avendo io voluto feguitare l ordino

naturale,dalla parte di Oriente , ne favel-

lerò ora, dopo Manila, Samar, Leyte, o
BOOI. .!?;•» fi!

r La fua figura è un poco bislunga, non

più che 1 5.0 20. leghe di ftefa; larga 8. e

di circùito in tùttO'84. La punta princi-,

pale fi chiama Burulaque,cheriguarda_,

Greco; cquindi fi avanzano le due fuo
Corte,una da Greco a Libeccio, fincallo

Stretto di Tanay ; e l’altra da Settentrio-

ne a Mezzo giorno, fino a trifola di Mac*

ta (che ha quattro leghe di circuito ) e la

Città del SS.Nome di Gicsù.Quefta è fi-

tnata in una punta, a dieci gradi d'altez-

za, quali in mezzo delì’lfola; e difianto^

dalla parte d’Oriente, Un folo tiro di mo-

fchctro , e da Occidente uno di cannone

dall’lfola fuddetra di Matta ; dov-e'-fit

uccifio il Magallanes , col fuo fuocero Pi^

loto maggiore, e’i Cap. Juan Serrano.
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Fra quelle due Tene è un porto, chfL>

ftà a coverto di rutti i venti ; & ha duo
entrate, cioè da Levante , e da Ponente j

tiene però fecchc nelle bocche mento-

vate. Quivi trovò il Magallanes, falle.»

ancore molti yafcelli,di varie nazioni o
come che il Rè del luogo volea efigge-

re anche da lui il dritto delle mercanzie,

& ancoraggio ; egli fi fcusò colla gran-

dezza del npftro Monarca . Erano allora

in Sibù tre mila cale di gente guerriera ;

fi fondò pofcia in ella il primo villaggio

dagli S'pagnuoli,con Corregidori,Alca/-

di,& Officiali di qualità . Il Rè però nel

1 598. ne fece una Oittà,mandandovi per
primo Vefcovo Fr.Pedro d’Agurto,dcIl'

Ondine di $. Agoftinq,. Inguai tempo
era permetto a Sibù,di mandar navi nella

nuova Spagna; ficcome oggidi può fola-

mente Manila mandarne due . Egli fi è
vero peffòy cne Maniìa,per nò pagar due
volte 7o.m.pezze d'otto,ne fabbrica una
si gcàde, che vai per dueje in tal maniera
fi fa frode al Re, Crefccndo poi quella
in grandezza,cadde Sibù dal fuo fplendo-
re, eretto quali un picciol villaggio; nel
quale di prefente dimora il Vefcovo

, un
Jufficia myor , due Alcaldi , & altri Offi-
ciali . La Cattedrale , e le calè de’princii»
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pali fono nella piazza d’armi ; a fronte^

della quale è un buon Forte di pietra
, in

forma triangolare, con tre cavalieri; per

difefa del porto, della Città, e della cam-

pagna . Vi danno di prefidio due com-

pagnie,compode di Spagnuoli, Pampan-

ghi, e Cagayani . Il più antico Conven-

to fi è quello de’ PP. Agodiniani Scalzi

(
che vi fono dati i primi Predicatori

Evangelici) detto del S.Niiio Jefus. Quc-

fta immagine del Bambino fu trovata fra

le fpoglie de’ vinti, il dì della conquidala

un foldato dell’Armata di Magallanes, i

Riferirono poi -gl’indiani, che tale im-

magine (.che fi dee credere,edere datala-

fciata nel primo fcopriméto da’iòldati del

Magallanes)era da loro tenuta co foni ma
venerazione,ed unta femp'recon olio,fic-

come facevano a’ioro Idoli ; e cheallaj

mcdefima ricorrevano nelle loro accedi

ti. Vi è anche un Collegio de’PP. della

Compagnia .

- De’ due Borghi o Cafali , quello

detto Paryan è abitato da Cinefi mer-

canti, ed artefici j l’altro da Indiani

originari del luogo , franchi di tributo,

per edere dati i primi a fottoporfi agli

Spagnuoli, ed avere ajurato a fcoprir le

altre Ifolc* Saranno inSibù^.m. cafo,

coni- 1:

|
fi
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comprcfe nella Parrocchia de’PP. Ago-

ftiniani.
*

Il principale frutto dèi terreno all in-

torno fi è la Borona, di’ cui- fi ferve il po-

polo in mancanza di rifo. Ella è corno

migliori colore, però differente di fapo-

re, e un poco più minuta. Produce an*>

che molta abaca bianca ,
per far gomen e

di vafceltì je tela, delle fila più dilicato.

Quarta 'pianta è come un piantano In-

diano,^ fi femina :
quando poi è ma-

tura , fi perta
, per trarne le fila

,
per gli

ufi riferiti . Della medefima maniera fi fa

dei Gamuto>che fi toglie dal cuore d’alcu-.

ne palme,per farne corde nere ;
però che

refiftonomeno all’acqua J Vi nafee an-

chemolta bambagia
j
tabacco , cipolle,

agli, ed altro ; e nc’monti fi tritova molta
cera, e zibetto . Della bambagia fanno

coltrcvlftofe, ficcotne delle palme, tela^,

chiamata Madrenaque, colla trama di cot-

tone.

L’Ifole convicine a Sibù fono , dalla-#

parte di Greco (vicino ài Capo di Bum-
laque) Bantayan, Ifoiapicciola ,circon-.

data d’altre 4.0 s.minorifin tutte le quali

non fono'die ioo.tributarj, applicati alla

I

pelcagioney ìo a far tele-, ©calze di bam-
bagia . Ad Oriente (tra Sibù,,e la Corta.,

"Parte V. H di

L
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di Ogmuch,eLeyte)fi truovano altre tfoi

lette, dette Camotes ; la principale dello
quali è Poro, della giurifdizione di Sibù.

Dalla punta di Tanion confina coll’Ifo*

la di Negros(di ioo.leghedieircuito)dal*

la quale è feparata per mezzo d’un pie-

ciol Canale , largo una lega
,
pericolofo

però per la corretite.Si ftende quella Ifo-

la,verfo Settentrione, da 9. gradi, finoa_«

jo.e niezzo.Ella è molto fertile di riio,di

cui paga il tributo,e provvede Sibù,ed al*

tte parti, vicine, , ì monti fono abitati da

Neri, con capelli ctefpi (che per Io nove-

ro han dato nonle all*! foia ) i quali vivo-

no in libertà , come i loro maggiori. 11

terreno è fra elfi divifo ; alcuni abitando
nella fommità de’monti , altri nelle pen- f

dici: però afpramente combattono fra di

loro, le avvien , che l’un partito voglia.*

entrare ne’luoghi dell’altro. Ciò accade

affai fovente ;
perocché fi coftuma fra di

loro, che quei dell’alto non ponno torta

altra moglie ,.fe non Una,, e rapita su

quei dei balfo , >e per lo contrario ; e per

confeguentc ogni giorno luccede fpati

gìmento di.fanguc, e morti, fpezialmente

con freccie avvelenate. la punta di que-

lle fuol far(ì di ferro , di pietra focaia, di

odo , c di iegnoindurito ai fuoco.

i* .Nciv
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Nelle bocche de’fiu mi abita una terza

fpezie di Neri, che nè anche ha comuni-

cazione colle altre due ;
cd e cosi nemi-

ca degli Spagnuoli.che non da loro quar-

tiere

S
Tutti però, fe accadere edere af-

falcata t'Ifola da'Corfalidi Mindanao.o

Xolò, corrono,con loro armi,a difender-

la; e ciò fatto fi ritirano ne’monti. S ado-

perano in sì fatta gpifa, per l’opinionc ,c

vanto, rimafo fra di loro, di edere nani

primi Signori dell’Ifola, I Bifay certa-

mente,in ricompenfa d’edere dati da eul

ricevuti neli'IfoJa
,
gli provvedono di ti-

fo; e iNeri corrifpondono loro con al-

trettanta cera.
#

Quelli Bifay abitano nel piano 5 cl

maggior loro numero è neUa party Occì-

détale, nella Dottrina dc’PP.della Com-
pagnia . In tutta l’Ifola faranno da j.m.

tributar), governati da un Corregidor

,

c

Capitano a guerra . Vi fi raccoglie mol-

to cacao,nuovamente portato nelle fjrtip*

pine dalla nuova Spagna ; come anche

molto rifo, che nafte nc’monti , fenza cf*

fer innaffiato.

L’Ifola di Fuegos , per altro nome Si*

fiutar , è vicina alla precedente , Se a Sibù.

Quantunque picciola, è popolata di gen-
te valorofa , è temuta da’popoli di Min-
dànao^Xoiò. H g L’Ifo-;
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L'ifola diiPanamao è verfo Ponente,

falla controcofta di Carigara , difcofta_,

da Leyte non più che un tiro d'archibu-
fo. Ha di circuito Tedici leghe,quattro di
lunghezza, e larghezza a proporzione ì

Ella è montuofa, irrigata da molti fiumi, •

e cópiofadi miniere di zolfo, e d’argento
vivo. Era per l'addietro difabitata , ma
da pochi anni in qua il Rè ha permeilo,
che fi abiti , e'1 Tuo Governo dipenda da
quello di I.ey re.

Intatte le riferite Ifole faranno 250.
mila,tra Spagnuoli,& Indiani ludditi deh
la Corona; avvegnaché delle dodici parti

di effe appena una ne fia conquiftata,*

come altrove è detto. Gli ammogliati
pagano di tributo dieci reali

;
gli altri cim

que, dall’età di 1 8. fino a’<So. anni ; come
anche le donne vergini, da'24. fino a'jOi

Di tutti quelli , faranno tributar/ del Rè
100. mila

,
gli altri dc’Baroni . Con tutto

ciò il patrimonio Reale non (giunge a_,

400.n1. pezze d'orto; le quali non effendo
baftanti,per pagare 4_m. foldati,che fono
in tutte l’Ilole, e gli eccellivi foldi de’Mh
niffri; bifogna, che ve ne /penda altre

j

250. mila, di quelle , che vengono dallta*

Nuova Spagna.- ,
. . ?

j

*
• \Jl * '*J »* .301 I

CA: .

V I
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CAPITOLO DECIMO.

Ricchezze, : traffico , e temperamento d'aria *

dell’Ifole
Filippine.

• -

.y*,- *
r

•••* i ;

* * jv 1 il

S
Ono ricche queftTfole di perle

(
parti*

colarmente in Ca la mianes,Pinrados,

e Mindanao) di molta buòna ambra , di

cui una fiata fi trovò in Xolò un pezzo di

circa cento libbrcj di cottone , e di zibet-

to ottimo. Quello fi toglie da una/pe-

zie di gatti, che Hanno perquei monti ; c

fi prendono con trappole. I mafehi, tol-

to il ziberro, fi rimettono in liberti ; c le

femmine fi ritengono, perche dan più

frutto. . . : ' - '.a;.:;;. *>*•* m'

L’oro però è il principale , e maggior

teforo; perocché ne’monti ne fono ric-

chiffime miniere , e’ fiumi ne portano

mefcolato colgatene . Narrommi il Go-

vernadore di Manila,in vari ragionamen-

ti fopra di ciò avuti , che in tutto fe nc

raccoglie per lo valore di circa 200,m.

pezze d’otto l’anno; fcnz’opera di fuoco»

o di argento vivo : onde può conghiettu-

rarfi qual prodigiofa quantità fc ne trar-

rebbe^ gli Spagnuolì vi fi adoperaflèro,

con altrettanta induftria , come nell’A»

H 5 nifi:
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inerica . I! primo tributo , che rendette-

ro al Rè, in oro,le Provincie d'IIoccos
, c

Pangafinan , montò al valore di 109. m,

pezze d’ otto ;
perche allora ,gl* Indiani

s’applicavano a trovarlo, con maggioro
jfhidio ; che oggi non fanno, per tema_>,

chenonfia lóro tolto.

La Provincia di Paracale nc abbòda fo-

pra ogni altra;ficcome i fiumi di Butuan,

Pintados, Catanduanes, Masbatc,e Bool;

onde ne’tempi antichi infiniti vafcelli ve-

nivano in Sibù,per farne mercatanzia.Le

medefime Provincie, dette di Bifayas,

fono copiofe d’ambra ,
zibetto, e cera.

Quanto a Manila , fu ella collocata in

tal iito dall'Autor della Natura,in uguale

fpazio tra’ricchi Reami d’Oriente, e di

Occidente; che può noverarfi tra’ luoghi

di maggior traffico,che fiano ai Mondo.
Gli Spagnuoli venendo per Occidente,

c

ì Portughefi per Oriente, terminano il

loro viaggio nell'Ifole Molucche,che fta-

vano lòtto la giurifdizione del Governo
delle Filippine: c perche ogni mezzo fuoì

partecipare delle dhcmità,come quello,

che le congiunge; viene quindi ad averfi

nelle Filippine tutto il migliore ct’amtn-

due le Indie. Si turava quivi perciò l’ar-

gentQ del Perù, e delia nuova Spagna ;e

t



Coltri di cottone? la fina porcellanica

tre rarità della Cina . Allor che fioriva-,

il commercio col Giappone, venivano

quindi ogni anno due, c tre vafcelii j e la-

feiavano argento finiffimo> ambra, drap-

pi di feta, forzieri, caffè, e-tavole di legno

pteziofo, ottimamente inverniciate; in-,

ricambio di cojamg > cera, e frutta del
,

paefe.

Può feorgerfi quanto il fito di Manila

fia atto ad accumulare imroenfe ricchez-

ze, colla mercanzia ;
poiché un vafceilo4

che di là vada ad Acapulco , nel ritorno

vien carico d’argento $
guadagnandovi^

fino al quattrocento percento* Io per

me non credo, che vi fiano Ifole al Mon*
do più abbondanti. E in vero dove' fi tro*

veranno monti , che foftentino tanta-»

quantità d’uomini filveftri , colle fol«L»

4urta, c radici, che danno fpontanca-

H 4 mcn-
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(C fi parla de’paefi Orientali , id«n?anti

di Golconda; i rubini, topazi ,
zaffiri, c a

preziofa cannella di Seilon j Jil pepe della

Sammatra, e Giavaj il garofalo, e la noce

mofeata delle Molucche 5 le perle, c tap-

peti di Perfia; le fine tele , c drappi di feta

di Bengala; la canfora di Borato* nMen*

oioy , c l’avorio di Cambojà ; il mufehio
* . - ? ...uAm S ritenni _ le tele * C
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mente gli alberi, e-’l terreno? polche egli-

no in altro non s‘adoprano,che nella cac-
ciagione; e pure il loro novero è die- !

ci volte più de*fudditi degli Spaglino-
li.

f

Il temperamento d’aria nelle Filippine

è generalmente caldo, cd umido. Il caldo
non è così fallibile,co me quello dc’gior-

jì

ni canicolari inltaliajpcrò più penofo.per
lo fudore,chc cagiona,cò debolezza. L’u-

j

midità è maggiore, imperocché Il fuo- f

lo ordinariamente è bagnato di fiumi , la-

gune^ ftagni; e nella maggior parte dell’

anno vi cadono copiofe pioggie : ondo
avvegnaché il Sole due volte Pannò,cioè
a Maggio,ed Ago fio vi fia verticale , o
mandi i luoi raggi perpendicolari , e per-

ciò potentifiimij pure il caldo non è così
grande, che renda il luogo inabitabile^;

ficcòme Ariftotile, ed altri antichi filofo-

fanti giudicarono delle Terre fottopofte

alla Zona torrida . Io ofiervai ciò di ma-
ravigliofo , che prima vi piove , e balena;

e poi ceffata la pioggia s’odono i tuoni.

Ne’mefi di Giugno, Luglio, A goffo, o
parte di Settembre foffiano venti Meri-

dionali, ed Occidentali, detti Vandatale!,

apportatori di tai pioggie,c tempefte,che I

i campi divengon lagune ; e fa d’uopo
d'ai-

|
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d'aloune picciole barchette ,

per andaro

da un luogo all’altro.
, ,. n

Da Ottobre fino alla meta di Dece

m

bre domina Tramontana 5
e q*lindi fino

a Ma ao-io Levante, e ’1 Aio vicino Seti oc

co a Levante: quai venti vengono quivi

cognominati Brifie . Due ftagiom perù*

0 mucones, al dir de’Portughefi , fi cono-

ficono in quei Mari'.cioè una meta dell-

anno Brifie, con aria ferena, ed afautra; e

l'altra VandovaIe,con torbida, & umida.

Sidee anche notare, che fotro quel

Ciclo, fa sii Europei non fi generano pi-

docchi, e fintili animaletti; quantunque-;»

portino le camicie lorde per molti mC-

fi ; al contrario degl’indiani, i quali no
hanno in gran co.pia . Di più non fi ia_»

quivi, che cola fia neve; nettampoco li

coAuma di bever freddo: fiepure alcuno,

cui non cale della falute , non voglia far*

10 per mezzo del falnitro,ne’mefi,ne'qua>

11 non domina Tramontana , che rendo
l’acqua alquanto frefea . Nelle Filippino

certamentegiammai l'aria merita nome
di fredda,per le cagioni fiuddettc,e per l'e-

quinozio , che vi fi godequafi rutto l’an-

no: ondein Manila,che fhì a 14.gradi , c

40, minuti, non fi muta giammai l’ora-.»

dei df.finsre,delia cenajdci negoziare, fiu»

dia-
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diare, ed orare,* nè fi cambiano vefti , 0 fi

ufano di panno, che per ripararfi dalia.,

pioggia.

Per l'unione mentovata di calóre, ed
umidità, l’aria none giovevole,& impe-
dùce alquanto la digeftionetolFcnde però
più i giovanijvenuti nuovamente da Eu-
ropa, che i vecchi, A tal difetto provvi-
de i’Autor del tutto,Con dare a gli abitan-

ti cibi più facili a digerirli . Il pane coti-

diano altro non è,che il riio; però di me- >

no foftanza di quello d’Europa ; l’olio,

aceto, e vino vieti fomminifixato dagli

alberi di palme,che crcfcono in gran co-

pia,coll’umidità , che predomina nel ter-

reno . Egli c vero,che vi ha ogni forte di

carne ; però della cacciagione fi cibano le

perfone agiate, fidamente la mattina ; ej

la ieradi pefce: e la povera gente non co-

nofcc di ordinario altro cibo, che un
'

pefce mal cotto; nè afiaggia carne fuori

che ne’dx felli vi. Rende anche poco falu-

bre il paefe la molta rugiada,che cade ne’

tempi fereni ; onde tal volta , feotendofi

un’albero,ne cade tanta,chefembra piog-

gia. Ciò non reca alcun danno a coloro,

che quivi fono nati ,i quali giungono
fino all’età di So. e i oo. anni ; ma gli Eu-

fppej,avvezzi a cibi migliori, e più robu*

fti

1
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jidiaomaco.nonviFffano.che^le.

Lll-una ,
d'altra India perciò , i neghi

Z,“ofi fono migliori

nila non fi dorme, nè fi mangia lenza u

dare; male,che non e tanto grave ne 1

ehi aperti,dove l’aria è agitatale perciò i

più ricchi tengono le loro calette: di.&

pagna; per dimorarvi,dalla meta del me

fc dì Marzo/mo i'tutto Giugno > che du

ra il caldo. , ,
. .«

Avvegnaché nel mefe di Maggio 11

caldo faccia fentirfi,con maggior vee-

menza; nulla però di manco bene fptiìo

la notte balena, c tuona , con impetuolt

pioemie . Ciò accade forfè, perche le nu-

bi ,‘jportare verfo i monti dal randavai,

quivi s’incotrano colle oppofte Bri le, che

le dipingono nel piano ; e da tai contrari

movimenti agitate, e pofte in moto piu

difòrdinato k fulfuree, c nitrofe materie,

s*accédono,e feoppianoin cotal guifajfic*

come oflervai,mentre di tai cofcfcrivca.

Soggiace anche allo fpc/To Manila

violenti treniuoti , fpczialmenre quando

vengono in tempo fereno . Molti ciò

attribuifeono alle concavità fotterrance,

all’acque,a'vapori, e alle dilazioni; len-

za confiderarc, che non v’ha parte del

Mondo, in cui tai concavità, acque,c va*

pori
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pori abbondantemente non fiano; e pure
tremuoti non vi fi fentono . Secondaria-

mente s’abufano della parola efala%io)}ei

quafi efalazion fi chiami , cofa , che fta_>

rinchiufa nel grembo della terra 5 e non_>

quella, che n'efce fuori , o fpinta da altra

cofa moda, o moffa da cagione citeriore.

Io, per quanto mi è lecito di proporre la

mia opinione , fon di parere , che ciò av-

venga da’fuòchi fotterranei, i quali iul,

forte movimento danno à’varj minerali,
|

che intorno a fé , di neceflìtà fi truovano

(che vai lo ftefio, che accendergli); c non
avendo quelli ove dilatarti , con incredi-

bile forza fpingono , ed urtano ne'vicini

folidi; che per la buona conneffion delle

parti (
altrimenti s’aprirebbono moltaj

voraggini ) non potendo cedere , e rom-
j

perii; vengono a fcuoterfi,ficchè il moto
viene a parteciparti a tutto ciò , che loro

’

fovrafta, fino alla fuperficie della terra ; e

cosi viene a farti il tremuoto . Baftevole

argomento di ciò iia la forza, conciti

opera il nitro nella polvere de* cannoni;

e’i vederti colla fperienza
,
que’ luoghi

mafiìmamente a’tremuoti effer fottopo-

fli, che più abbondano di minerali,e fuo-
’

chi fotterranei ; ficcome, noftro mal gra-

do, nella Campagna felice fi offerva, nel- 1

ia
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k Sicilia, nella Calabria, ed altrove.

fOr per tornare a Manila ,
ella ne fofFu

uno cosi potente nel mefe di Settembre

del 1627 . ch'ebbe forza d’appianare uno

de'due monti , detti 'Camllos

,

nella 1 ro-

vincia di Cagayan . Nel 1645. rimaie ro-

vinata, per Somigliante cagionerà
terza-»

parte della Città , con morte di 300. per-

sone ; al che Soggiacque anche l’anno te-

gnente. Gl’indiani vecchi rifenicono,

ne’tempi antichi eflere flati più terribili 5

e che per temenza de’medeilmi s'uta va-

no le caie tutte di Jcgno;non,come oggi-

di coftumnno gli Spagnuoli, dal primo

piano in su.

I molti Vulcani, che fono per l’Ifolo,

confermano quanto fin’ora è detto; pe-

rocché in certi tempi vomitano fiamme

e inficme muovono la terra , e fanno tut-

ti quegli effetti ,
che Plinio attribuire a

quei d’Italia teioè far ritirare i fiumi, e’

Mari vicini ; mandar per molto fpazio

lungi le cenerine Scagliar pietre ne’iuoghi

circolanti feoppiano , come pezzi d’ar-

Dal&altro canto non può trovarli ter-

reno più ameno , e fertile . In ogni tem-
po , e ftagìone crefcono l’crbe

, gcr-

moglianogli alberi; e dan fiori inficme,

e

*• frutta.
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frutta, non men ne’monti, che ne’giardi-

ni : e pochi fono quelli, cui cadan le vec.

chic foglie ,
prima diriveftirfi dinovel-

le .
Quindi i Tinguiani ( cioè abitatori

de’monti
)
non hanno particolare abita*

zione; ma van feguendo fcmpre l'ombra

de^li alberi, che loro fervon di tetto , ej

fomminiftrano il cibo *, c finite quelle

frutta, partano in un’altro luogo , dove

ve ne fon d'altra fpezie . I melaranci, li.

moni, ed altri alberi d’Europa dan frutta

due volte l’anno. Se fi pianta in fornirà

un ramo , indi a un’anno è albero coiu

frutta: ondefenza amplificazion di paro,

le, polfo dire , non aver veduto giammai

terreno sì verdeggiante; nè bofehi cosi

copiofi d’antichi, e folti alberi ; nè alberi,

che alla fpezie umana rechino maggior

giovamento.

XIBRO
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LIBRO SECONDO
CAPITOLO PRIMO.

Dellafavella caratteri, e coflttm degl’indiani

delle Filippine.

CLefero la favella , e* carat-

teri gli abitatori antichi di

quelle Itole da’MaJay, del-

ia terraferma di Ma/acaj

a' quali fono anche limili

nella fearfezza d'intendi-

mento . In ifetinura fi fervono di tre vo-

cali , benché ne proferivano cinque dif-

ferenriicd hanno tredici fonfonanti.Nel-

io fcriyere cominciano dalla parte infe-

riore^ vanno verfo la Supcriore; ponen-
do la prima linea a firyftra, e continuan-

do verfo la delirata! contrario de' Ondi,
e Giappone/!, che fcrivonodi /òpra ver-

fo fono, e da delira a hniftra . Prima che.

s’introducdfe ia carta, & oggidì nello
parti dove non vi è , fcrjvono fopra la_*

parte lìfcia delle canne, o folle foglie di

palme,con una punta di coltello.Quando
è lettera però, che dee piegarh,fa loro di

me-
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fneftieri, fervi rfi dì foglie di palme;e così
fi coftuma oggidì in SiamPegù , c Cam-
bojti.Ncll’Ifole Filippine però gl'indiani
fi fono affatto dimenticati delìoro feri-

vere, fervendoli dello Spagnuolo.
Le lingue fono tante , che nella folsL,

Ifoladi Manila , ve ne ha Lei ; cioè la^

Tagaia , Pampanga , Bifaya, Cagayana,
d’Iloccos.e Pangafinana. Benché quelle
fiario differenti , col mezzo dell’una s’in-

tendono in .bficvele altre,per la fimilitn- ;

dine fra di loro , La Tagala,e Bifaja fono
in tele più generalmente. La favella de’

Negri ttj, Zambali , ed altre nazioni Ulve- !

Ari è incognita.

Quanto a’ coftumi, fi falutanò eglino

cortefemente ; che anticamente era , le-

vandoli di tetta un panno,detto Votong,i

Manpùton in lingua Tagaia , che vi porta-

no avvoltola modo di berrettàio ciò vidi

io fare anche a mio tempo da Indiani

plebei fra di loro : però incontrandoli

con perfone di maggior condizione, pie-

gavano profondamente la perdona, pò-
nendofi una , o due mani filile mafceìle;

ed alzando nello ftefiò tèpo un de’ piedi

in aria,col ginocchio piegato. Di preferi-

te tifano',quando patta qualche Spagnuo-
lo, fare il tare, o riverenza , levandoli il

pan-
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panno fuddetto ,
piegando la pedona , e

fendendole mani giunte ver/o di lui.

I Tagalj non parlano, che in terza per*

fona, e di Signor mio; ledono tenendo

hffi i piedi fui fuolo,fenza appoggio; ed

afpetrano d^cflct dinvind&fi ?
per nfpoiv

dere ;
perche {limano mala creanza, par-

lar prima che le perfone foperiori»

Tepo fa le Madri ponevano il nome al

Bambino, eil più delle volte da qualche

circoftanza del partojper ragion di e/èm-

pio Malìrag , elle vuol dire difficile
,
per-

che nacque con difficLilrd ; Malncns, cioè

Forre, perche rale dimoftroffi nel venire

alla luce ; coflume , che ferbano oggidì i

Cinefi. Altre volte fi poneva il nome del-

la prima cofa, che fi faveva incontro,co-

me Daan, che lignifica camminojDama,
nome d'erba i e con quelli foli nomi fi

chiamavano,fenza ufar foprannomi,fino

al prender moglie. All’ora poi il primo
figlio, o figlia, dava nome a ‘Genitori;

come lAmnì Malìvagiltnanì Malacas, cioè

il Padre di Mah vag * la Madre di Maia-
cas. Differiva il nome delle donne per

la iìllaba in aggiunta ;
per ragion d’cfem-

plo Ilogè era nome mafchilejllogin fem-
minile.

Sono gl’indiani di mezzana ftaturiu,
Tartey. I ben
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ben fatti di corpo, cosi i mafchi, comtj
ic donne; e di color morato, che inchina
al nero . I Tagali ufano i capelli fino alle

fpallcii Cagayani più lunghuquei d'Uoc-
cos meno; e più corti i Bifay . I Sambali
portano il caporafo d'avanti, e’1 retto

con capelli fciolti : non fono però così

fpiritofi , e intendenti
, come quelli dcl-

rindie Orientali,! quali fono abilifiìmi in

ogni mcftiere
; particolarmente nel mer-

cantare, e nello fcrivere.

11 color delle femmine è poco diverfo

in tutte l’Ifole; fuorché delle Bifay e, che

in alcuni luoghi fono bianche ; tutte pe-

rò portano i capelli fenza treccie , ma li-

gati graziofa mente. Come che il generai

colore è nero, quelle chetai non fono,

s'ingegnano di divenirvi
,
per mezzo di

feorze d’alberi , e d’olio, mefcolato coil,

mufehio, ed altri odori . Tutta la cura, e

vanità delle donne è di pulirli, & affi-

larfi i denti in età tenera,acciò crefcano

uguali. Vi fanno su una tinta nera, per

còfervargli;e le Dame di qualità gli ador-

nano con laminctte d’ oro . Gii uomini

per lo pafiato non ponevano cura ne
1

moftacci,e barba;ma fegli toglieano eoa

mollette. Le donne generalmente,e’ mà-

rchi in alcuni paefi, fi dilatavano di por-

tare
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tare orecchini ; e quanto più grande era

il forame dcll’orecchie, tanto piu bello

erano ftimatc 5 ed alcune ne tcncano

due. Ninno potea veftirfi di rotto» ohe

nonavefle prima uccifo alcuno j
ne di

drappo lavorato con Me, prima di aver-

ne recati a morte fino a Atre. L'abito

de'mafchì era un fotti! giubbone, che ap-

• pena giungea alla cinta , con maniche»

corte : e le parti inferiori avvolgcanoin

un panno (talora adorno di oro
)
che p af-

fava per mezzo le gambe; fìccomc cotiti*

mano oggidì gl'indiani di qua dal Gan-

ge. Alle braccia portavano cerchi d’oro,

e d’avorio , 0 pure filze di varie gemnicj

alle gambe corde nere ; alle mani diver-

fcanclla . Il iòmmo degli ornamenti era

un mantellino, attraverfato fiotto un-»

braccio. Di prefente uomini , e donne,

vecchi , e giovani confiumano tutto ii

di quantità grande di tabacco in fu-

mo . Ornano il capo col manpuron
(
co-

me fi ditte, ) ci più bizzarri nc fan cadere

l'cftrcmità fittile {palle . Ufiano una vede,

parimente corta, detta duina ; alla quale
le donne aggiungono una tela lunga,det-

ta Sam, per fervir di gonna ; e, quando
vanno fuor di cafia>un mantellino.il Prin-
cipal vezzo però confitte nelle gioie, che

I a por*
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portano in dito, all’ orecchie , e al collo;

giuda il potere di ciafcheduna . Non tifa*

no calze,nè fcarpe,a cagion del caldospc-

ró le donne di qualità , che vedono alla.,

Spagnuola,ne portano al pari di noi.

Oltre tal forte di vedimenta , egli fi è

anche oggidì in ufo, appreffb di loro, di

lavorarli il corpo,in varie guife; pungen-

do prima iacarne,finoafarneufcire il sa-*

gue; e pofeia fpargendovi polvere nera_,,

per rèndere cotal dipintura permanente.

Quindi gli Spagnuoli dettero nome de los

pìntados all’Ifola abitata da' Bifay ; chej

maggiormente di ciò fi dilettavanojqua-

fi in légno di nobiltà, e di valore.

Nonio facevano miga tutto in una.,

volta; ma a poco a poco , a milura dello

valorofe azioni, per elfi operate . Gli uo-

mini perciò fi dipingevano talvolta fino

alla barba, e le ciglia ; le femmine uni,

mano folamente , e parte dell’altra . Nel-

ì'Ifola di Manila ora fi dipingono fidame-

le quei d'Iloccos; però meno de’ Bifay.

Seggono molto baffo, quando mangia*

no ; e la menfa«altrefi è balfa , c di figura

rotonda, o quadrata . Quanti fono i con-

vitati , tante fono le tavole; in cui nondi*

meno più fi beve , che fi mangia ;
peroc-

ché
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che l'ordinario cibo è la morifchcfta, o

rifa cottoin acqua
fchietta; e nc di fdìi-

viiolamente carne.

Il vino fi tragge dalle palme, ragliando

il ramo Prima, che faccia il fiore; Qcosx

quel fu"O ,
che dovea ialir su,a nutrirei!

frutto, cade ne’ vali,a ciò deftmatijficco-

me fra di noi farebbe la vite, tagliata mi

certi tempi dell’anno. Come che tal lico-

re ha un poco dell'acido, i poveri vi pon-

gono alcune corteccie d’alberi, che gli

dan coloro, e un tal fapore più piccarne}

c allora fi chiama Tuba . I ricchi, prima

chcs’inacidifca,lo diMilano, pìù,o meno.

fecondo che vogliono farlo più , o meno

o-agliardo;e poi lo ferbaftoaguifa d’un’ac-

q invite,chiara,che riefee di qualità mol-

to ,difleccate.La bevanda, detta Chilang,

altro nò è,che fugo di canne di zucchero,

bollito un poco fui fuoco; onde ella à

del colore del vinp, c del fapore del zuc-

chero , I Bifay ne fanno un’altra col tifo,

e l’appellano Vangati. Pongono prima-

menrein un va/o certe erbe, con alquan-

to lievito; poi le cuoprono di ri/o , fino

alla metà del vafo , e finalmente d’acqua.

In tal guifa fi fermenta,ed acquifta Inac-

qua grandi/fima forza, eden /Irà; ondo,
per fevYùfcac,& d’uopo verlarvi su mol-

I S ra,
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ta, e molt’acqua, fino a tanto, che v’è
foftanza da trarfene. La bevono pofeia
buccinandola, colle zarabattanc, dal fon-

j

do del vafo.

La mnfica,e’balli fi fanno all’ufo Cine-v

fe: cloè,quanto al cantare, l’uno dice, «j
ripete l’altro la ftrofa , al fuono d’uiu
tamburo di metallo : quanto ai ballare, fi

c come una finta guerra
;
però con palli

,

c mtitanze mifurate. Fanno anche varj

movimenti colle mani, e talvolta tenen-

do una lancia 5 colla quale fialfaltano,fi

ritirano; s’infuriano, e fi mitigano; fi ac-

collano , e fi arretrano, con grazia , e bel

modo; di maniera tale, che gli Spagnuo-
li non gli ftimano indegni d’intervenire

nelle loro felle. Le compofizioni nella

lor lingua fono anche graziofe , ed elo-

quenti . li maggiore loro follazzo però è

la guerra de’ Galli (di cui abbiam favella*; 1

to di fopra)
,
giuoco ubato alcuna fiatai

dagli antichi lmperadori Romani.
I bagni fono cosi ufati fra di loro, che

vi portano anche i bambini,appena nati,

e le donne fubiro partorite^* ciò in acqua

fredda , e dolce
,
prima di nafcereil Sole,

o dopo tramontato . Quindi è, che fan- ,

no le loro abitazioni nelle rive de’ fiumi, 1

c filile lagune 5 e che avanti ogni cafa fi I
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vede ùfl (avato/o ,
acciò vi fi lavi 1 piedi

Se parlando dell* Indie di Portogallo,

notai lo ftravagante metodo di curare di

quei Medici y egli è dovere, clic non il

taccia di quei delle Filippine, Fra te altre,

due cure dì morbi mi parvero maravi-

gliofe.Il primo di efli vien detto Sutan_da-

gl’Indianisdagli Spagnuoli Tavardillo.hgh

non è.aitco , ebesun gran dólor di reità, c ,

di ftomaco s ad ogni modo reca inevita-

bilmente a morte , fé l’infermo fubita-

mentenoha una buona dofedi baronate

fu Ile braccia, eofcie,gambe,e la parte de-

ftra del petto.Si fregano poi forteméte le

lividure, con fale, fino a farle divenir ne-

re; affinché richiamato fuori il fanguej,

efea in abbondanza, quando vengono

intaccate le carni .colla lancetta
.
Quindi

fi lavano con acetose all’infermo, per tre

di, non fi dà altro cibo, che rifo, cotto in

acqua, fenza fale.

L'altra infermità,particoIare dell'Ifole,

di Negros, BoofPanay, Otton, e Xolò ,

fa ritirare, cosi alle donne , come agli

uomini la lingua in dentro,e le parti ver-

gognofe ; in tal modo , che pone a peri-

colo di morte . Ne artribui/cono Ja ca-

gione a freddezza* e la guarifeono dando
I 4 all’-
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all’infermo i genitali del pefee Mulier, o

|

pure del Coccodrillo,polverizzati nel vi» ji

no,onciracqua

.

Non fi e trovata fin'ora alcuna coftu,
j

in ìfcritto, nè della Religione di que- :

ile nazioni , nè del loro antico Gover-

no politico, nè delle Iftorie ; ma le no-

tizie, acquiftatc per le tradizioni,patiate

da Padre in figlio, e confervate in alcune

canzoni, della Genealogia, e fatti eroi-

ci de’loro Dii; fi sa,chcaveano un certo i

Dio,più principale, detto da’ Tagali Bar. I

baia may capai , cioè il Dio fabbricatore . I

Adoravano , come gli Egizj Anima- 1

li, ed uccelli; c come gli Aflirj il Sole , e

la Luna. Non vi era fcoglio, pietra
,
pro-

montorio, fiumè, cui non fàcrificallcro;

nò albero vecchio , al quale non preftaf-

jfcro culto dii ino; e fifiimava lacrilegio

il tagliarlo,per qualunqucneecilità.

Dura anche oggidì tal luperfinzione;

ficchè,pcr qual fi voglia forza, che loro fi

facdì'c , non s'indurrcbbono gl’indiani a

tagliare un certo grande , c vecchio albe- !

ro, detto Balettc (che ha le fiondi, come
un caftagno , c la feorza giovevole alle iè* '

rite) ; nettampoco qualche canna alta,

Si antica ; credendo vanamente, che qui- |

vi abitino i loro antcpafldtijchc,col taglio

dei-
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della piantali cagioni loro febbre; e che

perciò comparirebbe un vecchio (
ch<o

dicono latino ? ) a lamentarli della loro

crudeltà.

Dura in effi quella vana creden-

za? perocché fembra loro? alle volte? eli

vedere varie fantafime ? dette Tibalang

,

Tulle cime degli alberi; c portano ferma-»

opinione , che le medefimc companteo*

no eziandio a' fanciulli ? in forma delle-»

loro Madri ? e gli conducono nc’monti,

lenza punto offendergli . Dicono vederle

di figura altiflìma? con capelli lunghi,

piedi piccioli , ale lunghiflimc ? c'1 corpo

dipinto ; e che fi Tenta all' odore la lor

venuta. Siali come fi voglia ,
che io non

voglio entrare,a filofofaredi tal materia;

ma certa méte gii S'pagnuoJi?nóle veggo-

no,bcnche gl'indiani loro dicano?ch*clie«
g< <

no fono prefenti . Il vocabolario Tagaio? 4J
,‘

comporto da un tal Francescano? patito

largamente di quelle fàntafime.

Nella Pampanga , c propriamente nel

monte?dctto Bondo ,
o Kalaya , alto una

lega, e mezza( che fu già dc’Regoli Sino-

quan?cMingan
)
fonoplanrani, bctle?edi

altre frutta. Dicono,che fi póno effe qui-

vi mangiatoia le alcuno tenta portarne

fuori del luogo,rimane certamente mor-
to? o in qualche maniera flroppio .

Quo-
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He ftravaganze potrebbe cagionarle il

nemico dell' uman genere (non impedì-

to da Dio
)
per ritenere que' popoli nel

Gcntilefimo;ad ogni modo v'hanno buo-

na parte gli ftpfll Indiani,che fono famofi

ftregoni, e fovente dicono trasformarli in

Coccodrilli , Cinghiali, ed altre fiere.

Adoravano anche alcuni particolari

Iddìi , rimai! da’ loro maggiori , e detti

da’ Bifay Davata, da' Tagali Anito. Vno
di coft*ro riputava!! , (far ne’monti, c nc*

campi ,
per (occorrere i pellegrini; un’al-

tro per far germogliare le femenze ; cd a

coftui lafciavano, in certi luoghi,cofc da

mangiare,per renderfelo propizio. Pravi

anche un’Anito di Mare, per la pefeagio»

ncjc un’altro di cafa, per la cura de' bam-
bini. Fra quelli A nifi vernano riporti gli

avoli,c bilhvoii; quali pofeia invocavano

in tutte le traverfie ; tenendo ni loro me-
moria (lamette, mal fatte di pietra, di le-

gnosi oro,o di avorio , dette Lkhc, o La-

ravan . Annoveravano anche fra’ loro

Dii tutti quelli , che morivano di ferro

,

odi fulmine, o mangiati da Coccodrilli;

credendo che le anime di efiì montava-
no in Ciclo, per un’arco, appellato Baiati- ì

^rto.Qmndi i più vecchi fcicglicvanfi, per

Sepoltura; qualche luogo ragguardevole

nc*
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ne* monti; c fpezialmcnte in quelle pun*

te,che s’avazano in Mare, per eflere ado-

rati da’ Naviganti . Narrano anche varie

novclluzze,intorno la creazione del Mo-
do , e a’ primi uomini , Chc:vi abitarono.

v In tutto l'Arcipelago non vi erano

Re, nò Signori di gran conto 5 ma nelle-*

continue guerre, che avèano tra di loro,i

minori fi collcgavano co’più potenti . In

Manila perdurano Signori , o principali

il zio,e’l nipote,co uguale au torità. Ogni

Governo,o Giurifdizione differente,s’ap-

pellava J3dri^t/;pcrocchè,ficcome erano

quivi venute, in un Barangai , 0 barca, le

famiglie, a trovare abitazione; cosi ap-

punto fi rimanevano, preftando ubbi-

dienza al Piloto , o pure al Capo di tutto

il parentado , c da lui prenddano nome.
Si poncano pofeia a coltivar tanto terre-

no, quanto potean difendere dagli altri

Barangai vicini : e quantunque, ftabilititi

pofeia nel luogo,s'ajutalfero fcambievol-

' mente con gli altri ; no poteano però,per

alcun verfo, mefcolarfi fra di effi; ed en-

trare uno nella tribù degli altri (
partico-

larmente gli ammogliati, c le maritato)

fenon pagando certa quantità d’oro,

facendo un banchetto a tutto il fuo Ba-

rangai ; altrimcntc farebbe Aatp ragion.»
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di guerra. Faccndofi maritaggio di dite

perfone di diverto Barangaifi figli avcà-

fi a dividere,come fc fu fiero fiati fchiavi
. j

La nobiltà non era ereditaria , ma_,
j

s’acquiftava coll'indufiria, c forza 5 cioè

facendo l'agricoltore, il fabbro , l’argen-

tiere,od nitrose venèdoin riputazione nel

fuo mefiiere;ed allora quel tale era detto',

Dato, o Principale (cda’Tagali Mangili.,

nao) e tutti i parenti, cd amici feguitava-

no il fuo partito , Se cofiui poicia venia

a perder gli averi, perdeva anche il credi-

to ; e‘ Tuoi figli. rimanevano Origuìu
(
e in

lingua Tagala Alipin
)
che vai quanto

fchiavi. Plebei cran riputati coloro,che li

procacciavano il vitto lavorando la ter* !

ra,o colla pclcagione,e cacciagione. Do-
po il dominio Spaglinolo li fono far»

ti tutti pigri ; quantunque licit ano ne*

lavori meccanicijcome in far careniglieli

Rofirj d’oro dilicati fiimi , ed altre cole,'

InCamarines, e altrove fanno forzieri,

cappelle, e cadette di vari colori , & inge*

gnofamére lavorate di cane d’Indiajpoi-

chcin tutte i’Ifoie fc ne traevano dilicare,

c lunghe fino a 50. palmi ; che fi avvitic-

chiano agli alberi,» guifa d’edere. Lo >

donne fanno merletti, poco inferiori a_,

quei di Fiandra > c ricami di Zeta maravjb

gliofi.
'

!
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rrlìofi.La fola pigrizia non fa comparire il

foro buon talento 5 ed ha prefo cosi alta-

mente a dominargli,che fe,in camminan-

do, fentiflero pungerli il piede da qualche

fpina; per non prender la fatica di calarli,

non la torrebbonoda quel luogo, acciò

gli altri non v’inciampafiero.

I principali Indiani aveano, per Io paf-

fato, gran quantità-di fchiavi, (della.loro

mcdefima nazione
)
che talvolta giu-

gncano a centinaia . L'origine,e fonte di

tale fchiavitù fiera l’ufura 5 talmente cor

ftumata fra di etti, che nè il Padre al fi-

gliuolo, nè un fratello all'altro predava

alcuna cola
(
per molto che lo vedette in

mifcria) fcnza il patto, d’averfegli a redi-

mire il doppio . Or non potendo il debi-

tore pagare,nel tempo dabìlito> ciò che

avca prometto? reftava fchìavodel credi-

tore, fino alla foddisfazionc del debito ; e

frattanto, colla dilazion del pagamento,

l'inrerefle fi moltiplicava, fino ad ecce-

dere di gran lunga il capitale ; e cosi,fen-

za fperanza di libertà, rimaneano colo-

ro fchiavi, con tutti i difccndenti . Oggi-

di i debitori impegnano i figliuoli; e in al-

cune parti gli vendono (dell’uno,e l’altro

feffò) fpezialmcntc i Bifay
;
quantunque

il Rè,con leverò leggi, abbialoro vietato

un
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un cosi barbaro, e reo coftume . Talvol-

ta i padroni aggiungeranno all’ ufura il
j

valore d’una fcudella , che avrà forti rot.
|

1

ta lo fchiavo,pcr privarlo maggiormente '

j

difpcranza.

Diveniva anche fchiavo ogni prigio.
j

niero di guerra ;
quantunque ella fi fiiffe

1

tra perfonc dello fteflo luogo.I Principali

eziandio toglieano tirannicamente Itu i

libertà a'plebei ;
perche forfè effi aveano : 1

rotto il filenzio del lutto,o gittata calual-

niente fopra di loro alcuna immondizia,

o per efier paffati per quei luoghi , dove

fi bagnavano; o per altra leggiera cagio-

ne: e tai fchiavi vendevano pofeia alor

volontà. Coftoro reftavano nelle loro

cafc, a vivere delle loro fatiche
;
però il

;

Padrone prendea da efii una raccolti,

dell’anno, o parte; fecondo che era più, o

meno crudele. Un’altro genero di fchiavi

fcrviva i Padroni , in tempo chcofpizia.

vano alcuno che feminavano , faceano

raccolta, o s’imbarcavano . Vcniano co-

ftoro appellati ama bay , da’ TagaJi

Sanguignilir > da' Bifay Hilan . Accadeva

talvolta ad alcuno d’eflere fchiavo di più

perfone ; o per la metà libero , c perito ,

metà fchiavo . Ciò era quando egli na*

icea da padre libero, e madre fchiava , o

per
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per lo contrario ; e che era il terzo loro

fielioipcrchcil primo fcguiva la codino-

ne del padre libero, o fchiavo 5 il fecondo

della madre ; e’1 terzo era mezzo libero *

Quando la madre era libera, tal figlio era

fchiavo per la quarta parte . 1 Sambali

pretcndono,chc i Tagali fono loro fchia»

vi.
,

Sicoftuma,anchc oggidi,in tempo d c-

cliffi ,
fare grande ftrepito con tamburi,

cd altri finimenti; acciò fi a eternità il

dragone , da cui filmano , che venga in-

ghiottita la Luna $ ed atterrito la vo-

miti . tifavano, per lo palfato,di giurare

avanti una fiera, overo una candela acce-

fa; dicendo di volere eiì'er divorati da Ci-

mi! fiera , o dileguati, come candela , lo
non offervavano la prometta 5 o pure di

efier lacerati dal legano, o ingoiati dalla

terra . Per qualfivoglia forza giammai

un’Indiano non fi ridurrà a beftemmiarc

il demonioted aftretto a ciò fare, dipen-

derà ; che non dee maledire un , che non
gli ha fatto male.

SJBS&
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CAPITOLO SECONDO.

Governo, .Armi, T^o^c, Sadrificj , lAugurj, e \

Funerali degl'indiani delle Filippine,

i

P RIma legge fi era appo di loro,rifpet-

tare, ed onorarci loro maggiori

j

fpczial mente il Padre, claMadre. Giu- 1

dice, in ogni genere di caufc , era il Ca-

po delBarangai , con alcuni più anziani '

dell’iftefio , Le Caufe civili fi determina-
j

vano in quella forma. Si chiamavano le
;

parti,e fi proccurava,di farle venire ad ag-

giuftamento. Seciò non riufeiva, le ft*

ceano giurare,di contentarli della lentcn»

za; c quindi efaminavano fommariamon-
te i tetti monj.Se le pruove erano d’ugual

pelò, fi dividea lapretenfionc; altri mente
fi pronunziava per colui,che più ne a vea.

*

Refluendoli condannato
,

il Giudice di-
j

veniva Parte 5 perocché toglieva al Reo
j

Ja quantità determinata , e di efia pren-

dea buona parte per fe;poi pagava i tefii-

monj dell’Attore
, e’1 rimanente , cioè la

menoma parte,dava al medefimoAttore.

Nelle Caufe criminali, mai non fi dava ì

pena di morte per via giuridica ; fe noiL, ;

in cafo, che cosi il morto, come l’uccilo-
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refuserò poveri: imperocché quando
alcuno no avea danajo,per la foddisfazio-

ne della parte offd'a, veniva il Dato,

o Capo, e i più principali del Barangai

,

con lancie ; e ligato il reo a un legno, gli

togliean la vita. Ma fé Puccifo era Prin-

cipale , tutto il parentado facea guerra

con quello dell’uccifore, lino a tanto,che
s’interponeva alcun mezzano, a dichiara-

re la quantità d’oro, che fi prometteva^,

per contrappelare tal morte. Di tal dana-

io la metà fi prendevano i poveri, e l’altra

fi dava alla moglie , figli , o parenti dell’-

uccifo.

Quanto al furto , fe il delitto fi prova-

va, ma non era certa la pedona; fi fateva

primamente, che gli accufati poneflero,

ciafchcduno qualche colà lòtto unpan-
no;dopo di che, fe non fi trovava il furto

tra lecofe fuddette ,
feguivano due forti

di purgazione . La prima era di porgli

tutti,con un'afta iu mano,prelfo un qual-

che profondo fiume ; e poi fargli correre?

a lanciarli nclmedefimo. Di rutti effi,

colui,che ufeiva il primo,era ftimato col-

pevole; e perciò molti , temendo delga-

ftigo, fi foifocavano. L'altra era, dico-

madare,a un per uno,che prédeftero una

pietra da dècro un bacino d’acqua bolle-

TarteV

•

K. te,

P
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ce: chi ricufava, pagava l’equivalente del

furto.

Punivano l’adulterio in danajo: e pa-

gata la quantità d’oro convenuta 3 o de-

terminata,per fentenza dagli Anziani; re-

flava perdonato l’adultero > e l'offcfo re-

flituito nel fuo onore ; fioche tornava a_.

dar con fu a moglie . Però i figli adulte-

rini non fucccdevano nella nobiltà del

padre (come anche i nati dalle ichiavej)

ed erano (limati plebei. I legittimi Cucce- i

devano nella nobiltà ;c diedi il primo-

genito nel Barangai ,
quando il Padrej

n’era Signore . In difetto del primo > (de-

cedevano, per ordine, il fecondo , e’1 ter-

zo ;
quindi le femminc.c in fine i parenti. .

più proflìmi . Si puniva anche per lo

paffuto gravemente l’inccflo.

Per armi oflfenfive tifano arco , e frcc-

ciedancie,armate di ferro, in vari modi,o

pure con punta di legno, indurito al fuo-

co; pugnali larghi, a due tagli, ben fatii$e

farabattanc,colle quali foglion tirare fact-

te avvelenate, come quei di Bornco , o
della Sammatra . Per difefa fi fervono

<puna rotella di legno lunga, c (fretta.

Sono quelle Nazioni molto date allo )

fcnfualità; onde poche femmine fi truo-

vano, o maritate , o non maritate , cho
fiano
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fiano continenti . Ne’ matrimonj il

marchio prometteva la dote , e po-

scia fi ficea lo fponfalizio , con parti pe-

nali,incafo di ripudio : ilchequando fe-

truiva, non fi fiima va vituperio ^ purché

fi guadagnane la pena convenuta. Ciò
era però quando viveano gli obbligati,

cioè i padri
;
perche eflendo morti , refia-

vano liberi i figli . Oggidì fono eccelli ve

Je fpefe
;
perche il di delle nozze fan pa-

gare allo fpofo l'entrata nella caia , detta

Tuffava 4

) il poter parlare alla fpofit > chia-

mato Tatignog i il poter con lei bere , e_>

mangiare, che dicono Taffalogi e final-

mente ,
per confluirne il matrimonio , fi

paga a’parenti della fpola fi Ghiria puang,

fecondo la loro condizione.

La dote anticamente veniva in mano
dèlfuocero, che ne difponeva morendo,

come di cola propria , tra'figli t e iè Ia_»

donna non avea padre, la prendeano i pa-

renti per refiituiria a'figli , che da tal ma-
trimonio erano per naiccre . Le nozze-»

fi perfezionavano dalla Catalana , o Sa-

cerdotefla,con un faprificio; dopo il qua-

le, nel modo folito , le commari davano

a mangiare, e berenello fletto piatto agli

fpofi: e allora il mafehio diceva alla don-

na, chela prendeva per fna moglie; ed

K 2 ella
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ella l’accettava . Dava quindi laCatalo-'

na la ina benedizione
;

pofeia fi uccide-

va qualche animale quadrupede; e fegui-

va in fine il banchetto, e fubbriacarfi
. Se

V’cra difeordia fra gli faceva un’al-

tro facrificio, nel quale lo fpofò uccidea

la vittima ; e dopo aver ballato, parlava,,

col fuo anito , o antepafTato, pregandolo
a concedergli la bramata quiete.

Aveanocura di non prender moglie,

clic dell’ifteffo cafato , c la più proflima,,

in grado, fuorché del primo . 11 ripudio

era facile
,
perche la donna redimiva ]jl_>

dote, s’era per fua colpa ; e all’incontro

perdevala il marito,s’era per fua , e fi to-

glieva un’altra moglie. Fra’Tagali non
era in collume la Poligamia

;
però fc al-

cuno non avea figliuoli dalla moglie, po-

tevamo! fuo confenfo, aver commercio
colle fchiave. I Bilùy Principali ne tenca-

no due, e più legittime; ci figli nati da
effe , tutti fuccedeano , come legittimi , e

naturali
;
però i nati dalla prima in duo

parti, dalle altre in una . A’ figli dello
fchiave fi dava parte de’mobili, ad arbi-

trio de’legittimi; e la madre rodava libe-

ra . L’oro della dote fi mifurava , non fi

pefava. Si cofi untava anche l’adozione,

pagandoli dall’adottato una tal quantità,
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che fe egli era il primo a morire , fi dava

all'adottante: ma fe fuccedea il contrario,

l'adottato fi toglieva il doppio d.allVe-

dità di lui.

V’erano per lo pattato alcuni , il di cui

mefticre era di toglier la virginità allej

donzelle , che doveano andare a marito ;

ed erano pagati per ciò fare
;
perche la_*

virginità fi riputava un’impedimento di

godere allo fpofo.Oggidì
(
come mi rife-

rirono! PP.Gefuiti Mittìonarj) alcuni Bi-

fay, trovando la moglie vergine, dicono ,

che l’han prefa cattiva; poiché non è fiata

da alcuno defiderata, e violata.

Quanto alla Religione (ficcome è det-

to di (òpra) non fi fono trovati fra di loro

Templi; ma in alcuna caverna, pretto le_>

loro caie,certi Idoletti/a’quali fifaceva-

nofacrificj, per mezzo di alcuni Sacer-

doti, detti da’Tagali Catolonam da’Bifay

Babaylan. Il rito di facrificare era que-

fto . Si univano tutti in una capanna dj.

frafchc,a tal fine fattaipoi,ballatoli alquà

to,ficeano,che una bella giovane dalle la

prima lanciata alla vittima , che seprc era

qualche quadrupede.Morto l’animale, lo

} facevano in pezzi „ e cotto fi mangiava-*

riverentemente da tutti.

Se il facrificio non fi faceva per qual-

!
K 3 che

1



ijo Giro del Mondo
che feftivirà,ma per infermità di alcuno;

li faceva una nuova capanna di legno
, e

dentro di effj poneano l’infermo nel fuci-

lo,su d’tina (luoja , infieme colla vittima.
:

Invece d'altare s’imbandivano più mcn-

le, con varie carni ; c pofeia ufeiva la Ca-

talona ballando (ch'era la medefima gio-

vane)al fuono d’iftrumenrij e ferito l’ani-

male, ungevano col l'angue l’infermo
,
e

alcuni de’circoftanti . Pelato l’animale^,

tornavano tutti avanti l’infermo; e la_.

Catalona , mormorando alcune pardo
fra’denti, gli apriva, tirava, e mirava tut-

ti ì membri; torcendoli in varie guife, e

buttando fpuma per la bocca . Allora.,,

per un pezzo , (lava fuori di fa ; e in fine

racquieti i fcnli (
come lì narra delle Si-

bille) profetizava della vita , o della mor-

te . Segno di vita era , fe li ponea a man-

.

giare, e bere ; aJtrimentc di morte : però

per non Spaventare l’infermo, Iblea dire,

che gli aniti , o gli antepaffati l’aveano
|

eletto per loro compagno.Si raccomoda-

va polcia l’infermo alla medefima, acciò

perfuaddfe i parenti, a porre eziandio lui

nel novero degli Aniti ; e in fine termina-

vali il facrificio con mangiare, e bere. !

brano però obbligati i convitati di lafcia-

ve un’offerta di oro, di cottone, uccelli,

o

altra
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altra cofa, per la Sacerdote^.

Eran cosi attaccati agli augurj,chetro-

vado un ferpe fopra la loro velie, Albica-

méte la Iafciavano,bcche fu (Te nuova; e'I

Amile, fe di notte A pofava la Civetta fui

loro tetto.Se peri Arada incontravano un

ferpente;o che avefle alcuna perfona fter-

nutato, latrato un cane , o un topo fatto

rumore, tornavano indietro. I Pelea-

tori non ti appettavano de’pefci , che

prendeano la prima volta., con reto

nuova ; filmando , che non ne avereb-

bono pofeia prefo più; nertampoco li

avea da parlare in cafa del Pefcatore, di

rete nuova ; o in cala del Cacciatore , di

cani giovani, Ano a tanto non avellerò

fatto preda: ferma opinione portando,

che altamente A farebbe tolta la virtù al-

la rete, e’I valore a’cani. Coloro, che an-

davano al Mare , non aveano da prende-

re alcuna cofa di terra > nè nominarla ; e

cosi quei , che andavano per terra , cofa

di Mare. In Ane non intraprendevano

azione, fenza buttar le forti.

Mi riferì il P. Xuaquin AAìn, Mìni-

Aro di S Pietro , della Compagnia di

Giesù, che avendo fervuto più anni da_»

Milionario fra’ Tagali, o (fervo ; che efiì

non mangiano giammai foli , ma voglio-

K 4 no
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fio almeno un compagno. DI più, che f
morendo la moglie , il marito ii (là con., I

una ftuoja avantfe per tre giorni è fervi,

toda’vedovi; perche gli ammogliati , e

vergini fariano di cattivo augurio : e l’i-

ftofio fanno le mogli , morendo i mariti.

Stando le donne per partorire,non per-

mettono , che vi fiano prefenti donzelle

vergini ;
perche dicono , che fi rende dif-

ficile il parto . Quando muore alcuno,

vengono a piangerlo, non folo i parenti,

e gli amici; ma perfone pagate , le quali

fanno una mefta cantilena . Quindi lava-

to il corpo, e profumato con (torace,

mengìoy ,
ed altre gomme odorifere , che

fi truovanoin que' monti ;s’involvein_,

più, o meno panni , fecondo la fua quali-

tà. Anticamente ungevano, e imbalfa-

mavanoi corpi de’Principali , con licori

aromatici, e con aloe, e legno d’Aquila;

p ponevano loro nella bocca il fugo di

Betle , fino a penetrare nelle interiora-,

.

La fepoltura de’poveri era una folla nel-

la propria cafa; de’ ricchi , una calfa,fatta

d’un fol pezzo di prcziofo legno, e ferra-

to in guifa, che nò vi potèHe entrar.l’aria.

Sul corpo lafciàvano maniglie d’oro, ed
f

altri ricchi ornamenti . Ponevano poi la

cafla, elevata da terra, in un’angolo della

cafa,
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,cafa , con gelofie all’intorno; e quivi da~j

preflTo un’altra cada, colle migliori velli

del morto, e le armi, s’era mafehio ;
gl'i-

ftrumenti da lavorare, s’era femmina . In

certi tempi vi ponevano varie vivande, in

fegno d’onore, e d’affetto : però il mag-

gior fegno d’amore inverfo i defonti, era

dar bene da mangiare allo fchiavo , o

fchiava più favorita da lui ;c pofeia ucci-

derla, acciò gli faccffc buona compagnia.

Altri gli fepellivano ne’ campi , c faceva-

no fuochi, per molti di, fotto la cala ;
ac-

ciò non veniffe il morto a prenderli

quelli , ch’erano rimali in vita . Scpel-

lito il cadavere , celiavano i pianti ,

ma non le crapule; che duravano più,

o meno , fecondo la qualità del defonto:

però la vedova, e’ figli, in fegno di nielli-

zia, digiunavano; non mangiando , nè

carne, nè pefee, irla lòlo pochi legumi

.

Quello digiuno vie detto da’Tagali Sipa*

La velie lugubre fra’Tagali è nera,

fra’Bifay bianca ;
quelli però fi radono

di più la fella, e le ciglia . Se moriva per

l'addietro qualche Principale ;
per molò

giorni,doveano tutti ftarfiin filézio;c no

percuotere in parte alcuna , nè navigare

ne'fìumi vicini. Poneano perciò un certo

fegno,affinché tutti fapeffero,effertépo di

filen-
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filenzio,e niurio aveffe ardimento di pa f-

farvi, fotto pena della vita, che rigorofa-

mente fi efeguiva.

In onordi coloro , che morivano in_,

guerra, alle lolite efequie , s’aggiugnca-

no offerte, e facrifizj . Cosi fc la morto
era accaduta in guerra,con l'overchieria,

come fé in pace, a tradimento ; non fi to-

glieva giammai il lutto, o'I lìlenzio , fo
prima i parenti dell'uccifo non aveano

fatta la Balata, o vendetta; uccidendo un
certo numero, nonfolo di nemici, co*

/
quali erano in guerra ; ma di tutti quegli

ftranieri, non amici,che loro fi paravano

dinanzi. Frattanto portavano avvolta al

collo una lifta di pelle; e andavano timo

di per Mare, e per terra in traccia d’uo-

mini, per recargli a morte , e faziar la lor

rabbia. Ciò fatto, rompevano il lìlenzio

con gran fefia , e quindi togiieafi il lut-

to.

CAPITOLO TERZO.

Animali, Eccelli, e Tefci delle Filippine.

N Elle campagne fi vede pafcolarej

cosi gran quantità di bufoli filve-

Itri (come quei di Cina ) che un buonj
cac-
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cacciatore in un fol giorno , con una lan-

eia a cavallo, potrebbe ucciderne e dicci,

e venti . Gli Spagnuoli ne uccidono, per

tome la pelle; gl’indiani lìlveltrbper ni-

giargli . Le Belve abbondano di cervi,

cinghiali, e capre fìlveftri. Umili a quelle

della Samma tra ; e in tal quantità , cho
han dato nome a una deH’llòle, detta do
Us C«bras . Gli Spagnuoli vi han portati

dalla nuova Spagna,dal Giappone,e dalla

Cina cavalli , e vacche,e vi lì fono molti-

plicate; ciò che non è riufeito delle peco-

re, per l'ccceffiva umidità della terra.

Si truovano anche ne’monti infinito

lamie, e di tal moftruofa grandezzate
in Samboangan una fiata alcune di dio
peonie narrano) fi difèfero,con legna nel-

le branche,da un foldaro Pampango,che

volea offenderle ; ficchè di là a pochi

dì il loldato fi mori,per la paura. Le Ber-

tuccie più picciole fervono di paffiitem-

po in cafa.D.Juan del Pozzo,mio amico,

ne tcnea una bianca; ma così vecchia.-,

che, per vedere alcuna cofia, fi poneva la

branca su gli occhi ; ficcome fa l’uomo,

quando vuol raffigurare le cofe lontane.

Mi dille , averne tenuta un’altra di Cor-

neo, che fi lamentava,come un fanciullo;

c andava a due piedi, portandofi la ftuoja

lotto
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fotto braccio ,

per mutarti il Cito di don-

mire . Sembra alle volte , che tai /cimi

e

fuperino, in una certa tale accortezza,gli

fleffi uomini ;
poiché non trovando frut-

ta terrefiri nel monte, vanno a procac-

ciarti granchi al lido del Mare , oftriche,

e co fe fintili. V’ha una fpezie d’oftriche,

detta Taclovo, che ha molte libbre di pol-

pa , e fuole tiare aperta al lido . Or la_>

Scimia temendo, che venendoti quella a

ferrare, quando và per mangiarla , vi ri-

manga chiufa la fua branca ; vi gitta pri-

mamente dentro una pietra , acciò im-

peditole il chiuderti, pofifa a fuo bell’agio

divorarla, fenza paura d'eflcre effetti-»

.

Ve n’ha una fpezie

,

che per torre il

granchio,pongono la coda enrro il buco*

acciò quando egli l’atierra , in un colpo

ne io tragga fuori.

Si truovanoneJl’Ifolc molriflìmi Gatti

d’Algalia, o zibetto: e ciò è principai-

menre da notarti , che quando non fi to-

glie loro il zibetto ogni mefe,è tauto l’ar-

dore, che dal medefimofentono,che tra-

feinandofi fui fuolo , rompono la vefei-

chetra,ove è racchiufo: e cosi fi liberano

da quel tormento.
Vi è anche una fpeziedi gatti

,
grandi

come lepri, e di color di volpe , chiamati

Ta,

/



Del Gemelli. 157
Taguan . Eglino hanno ie ale come vipi-

ftre/lo, ma pelofe d’ambe le parti; e coll'-

aiuto di cfiè,falrano da un’albero all’altro,

che talvolta farà più di jo.palmi lontano.

Neiriibla di Leyte fi è trovato un par-

ticolare animaletto , detto Mago , grande

quanto un force,e fintile di coda,e di peli

fui mulo;ma colla tetta due volte più gra-

do del corpote mangia folamete carboni.

Vi fono fcrpqnti in quelle Ifole di fini-

furata grandezza . Ve n’ha uno, detto

Ibitin, molto lungo , che appefofi per la_>

coda a un tronco d'albero; attcndc„chej

pallino cervi , cinghiali, & eziandio no-

mini, per trargli a fe,col fiato, violente-

mente, e divorargli belli, ed interi ; e poi

ftringe il corpo a un’ albero, per digerir-

gli . L’unico rimedio contro diedi, mi
dittero alcuni Spagnuoli, eflerc il romper
l’aria inrerpofta fra l’uomo , e’1 ferpente;

nè lenza buona ragione, dìftornandofi iri

tal modo quelle particelle magnetiche^,

(per dirle cosi ) /parie per quello fpazio.

Un’altro ferpente , chiamato Mffagtuu»
non mangia, che galline. Quello, chea»

dicono Olopong , è velenofo . 1 più grandi

fono appellati E obas , e giungono alcuna

fiata alia lunghezza di 20. e 50.palmi.

- Un'altro animale quadrupede ( che fi

truo-
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truova anche in America ) divorator di

galline , vien detto Iguana . Egli è Amile

a un Legarto:ha la pelle morata, /parla di

macchie gialle, la lingua partita in duo, .

c’ piedi interi , armati d'unghie
.
Quan-

ttinque terre /Ire , palla velocemente i

fiumi . Gl’Indiani , ed alcuni Spagnuoli

Io mangiano ; e dicono cfler di fàporo

,

come una Tefluggine.

Fra gli uccelli delle Ifole dee fàrfifpc-

zial menzione del Tavoli* sì per la Aia

qualità , come per non faperfi fe vi fia al-

trove. Egli è marittimo, e di color nero.

Quanto alla grandezza è minor d’una

gallina, ma con collo,e piedi lunghi. Po-

ne le Aie uova in terra fpongiofa , & are-

nofa . Quelle uova fono maravigliofe,

perche oltre l’efler grandi quanto quelle >

dell’oca; cotte vi fi truova pochi/limo al-

bume, e’I rimanente rodo
;
però di mi-

nor fapore , che quei di gallina i L’altra

firavaganza fi è,che,a differenza delle al-

tre, felli ufi che fonoi polli, vi fi truova il

rodò intero , e di buono odore , corno
prima,col becco del pollo attaccato^ per

lo contrario fenza albume . Quindi fi

feerne, che non è Tempre vero, la virtù
1

generativa del Teme, fecondare il rollo

delle uova ; e che in quello calo ferve il

rollo.
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roflb ,
come la placenta uterina al feto

umano.I polli,come che non han piume,

fi a ito Ili/cono, e riefconocome qualfivo-

glia buon piccione. Gli SpagnuoJi allo

ipeflo mangiano nello flefio piatto, la_»

carne del pollo, e’1 rolfo del ilio uovo.
L’uccello vien màgiaro dagl’indiani; pe-

rò è duro . La femmina pone le fue uova
(fino a 40. e 50.; in una foflètta, pretto ai

Mare ; e poi le cuopre della mcdefima_j
arena. Perciò fi appella Tavon , che in

lingua dcll’I/òla fignifica, coprir con ter-

ra . Cosi racchiufe , il calor dell’arena le

fa (chiudere ; e i polli s’alimentano del

roflb, fino a tanto, che abbian forza di

rompere la feorza delle uova , aprire il

terreno , ed ufeir fuori. Allora la madre,

che fta pergli alberi vicini, va all’intorno

gridando; e’ figli fentendola maggior-

mente s’inanimano, ad ufeir fuori a tro-

varla . Cofa in vero di non minor mara-

viglia dell’uovo dello ftruzzolojdi cui fa

menzione la (frittura. Quanto fia grande tobjp.

la Divina provvidenza fi fccrne,d al l'aver

dato iflinto all’uccello di porre le uova si

profonder dall’altro caro al pollo unghie

si lunghe , che fian baflcvoli ad aprirli

l’adito . Fanno tai nidi ne’niefi di Marzo,
Aprile , c Maggio^, come gli Alcioni , di
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D.Ambro f. cui fan menzione gli antichijperocchd ia

(

in mm.
taj tcmp0) n Mare è più placido, e Je on-

[

de non giungono tant' oltre a guadar-

gli. I marina) ne vanno in tracciaper lej
,

live, e dove truovano la terra molla , ivi

aprono il terreno con un legno 5 c pren-

dono quado uova,quado polli,che ugual-

mente fono di nutrimento , e fornati.

Vi è anche una forte di Tortore , con

penne bigie folla fchiena, e bianche nel

{
petto, in mezzo al quale vedelì una mac-

chia rolla, come una ferita , da cui allora

Ija ufeito ilfangue.

Il Colin è un’uccello grande
,
quanto

un tordo , di color nero , e ceneregno-

Jo; che non tiene penne in teda ,
ma in_,

Jor vece una corona di carne . Più ftra-

vagantc li è quello , che gli Spaglinoli

dicono Palomba Tonata . Egli è di molti !

colori jCioè bigio, verde, incarnato, o
bianco nel petto , coll’iftefla piaga nel

mezzo: e'piedi, e’1 becco fono parimen-

te incarnati
.
Quelli , ed altri uccelli vidi

io nell’Vccelliera di D.Juan del Pozoin

Manila,Ve n’era oltreacciò uno nero,ve-

nuto da Suratte,e grande quato unaTor-

tora,che avea il becco giallo, e una lifta_. I

dello Hello colore,come collana.A vca al-

tresì gra diipofizionc ad imitarla favella

urna*
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umana, come 'il pappagallo . Vi* teneva

anche certi uccellini della Colta di Cor-
mandel,più piccioli d’uncar.dello. Egli-

no aveano il petto rollo , e bianco ; l’aìej

bigie, con picciolc macchie bianche; e la

coda coll’elìremità incarnata : ficchè va-

ghillimi, e grazio!! filmi erano a vederli.

Di più, gran quantità di colombe bian-

che, che aveano la coda Tempre alzata-,,

informa d’unvago mezzo circolo ; che
mi difie,efier venute di Perlia.

Il Salangane un’uccello raro dell’Ifo-

le Calamiancs , Xolò, ed altre. Egli è
quanto una rondinella , e fa un picciol

nido filile rocche/opraftanti alle rive del

Mare; attaccato al laflo , ncll’iftelTo mo-
do , che la rondinella l’attacca al muro.
E quelli fono i tanto rinomati nidi , detti

dipanerò, de’qualis’è favellato nel pre-

cedente volume.
l’Htnero è un’uccello di color verde,

grande quanto una gallina. La Natura-,
gli ha dato un becco cosi grande,e duro,
che con elfo fora i tronchi di grandi albe-

ri , per farvi il nido . Dal ru more , che_>

perciò fa udire da lontano , fu appellato

Herrerò dagli Spagnuoli/o fabbro . Altri

ftimano , che lia in tal modo chiamato,
perche ha conofcenza d’un’erba , che ha

"Parte y. L virtù
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virtù di rompere il ferro ,

pollavi fopra :

efiendofi fperimemaro , che ferrato, con

piati-radi ferrosi forame dell'albero; egli

per non far perire i figli, che fono nel ni-

do, cerca tale erba ; c portatala fopra la..,

piatirà,fa romperla; e cosi s’apre libero il

pattò: diche non voglio efiere malleva-

dore.

Un’altro ringoiare uccello vien detto

Colo Colo.Di grandezza è poco meno del-

l’Aquila; di colore c nero,e di qualità pc-

fee in Geme,ed uccello: poiché con ugual

velocità corre fiotto acqua , e vola itt^

aria . Raggiunge egli qualfifia pefee, e

col becco, lungo due palmi, l’uccide.Tie-

ne le penne cosi chiufe , che ufeendo dal*

l’acqua, le fpiega quali afeiutre.

Nell’Ifoia di Calamiancs fi truova_>

quantità di Pavoni . Alla mancanza di

fagiani , e pernici, fupplifcono i galli de’

montijche bene apparecchiati, fono d’ot-

timo fapore. Le quaglie fono per la.,

metà delle notire , ed hanno il becco ,
è’

piedi rotti.

Per tutte l'Ifole in ogni tempo fono

uccelli verdi, detti V-olaniì e diverfe forti

di pappagalli, e Cacarne bianche, che han-

no un cimiero di penne fujla fommità

della tetta..

Gli
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Gli Spagnuoli vi aveano portati i galli

d’india dalla nuova Spagna; però non vi

allignarono, nè fi moltiplicarono, a ca-

gio'n (
come fi giudica )

dell'umidità del

terreno. SuppJi/ce a tal difetto una gal-

lina, detta Camboxa (
per e(Terne venuta la

fpezie da quei Regno
)
con piedi tanto

corti, che trafeina le ali per terra . I ma-

fchì di quell’altra Ipezie, detra di Xolo, c5

piedi lunghi, nemmeno han che cedere

a 'galli d’Lndia . Oltre le galline ordi.na-

rie(cioè come lenoftrali
)
ve ne ha di

quelle, che tengono !eo(l’a,e la carne ne-

ra, ma che fono però d’ottimo fapore.

Un’altro uccello, che fi crea intorno le

lagune
(
particolarmente in quella di Ba-

hi) ha il becco, e’piedi rofiì ; c le penno
vagamente colorite . Di grandezza è

quanto una gallina ;
di fapore , farebbe^

ugualmente filmato , fe non mangiaufo
frutta di Mare.

L'Auditor D.Gio:Serra mi fece vedere

morrp un’altro uccello di vaghiffime_>

piume, grande quanto un tordo
,
porta-

togli dali’Ifòla di Borneo , dove era fiato

cosi trovato. Egli non a vca piedi, ma_»

grandi ale,fopra le quali fi foftentaje per-

ciò lo dicono Vcodio dì Varadifo . Il Padre

Combes nell’iftoria , che fa delPIfola di

L z Min-
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Mindanao, ferivo , trovarfene di tal forte

in qucli'Ilola,

Dc’grandi pipifirelli dell’Ifole, s’è ra-

gionato di fopra: onde non fa qui di me-
fiicri darne altra contezza; fe nonchej
da’loro elcrcmenti fi tragge molto falni-

tro, neli’Ifola di Mindanao, per mezzo

del fuoco; benché nonfia tanto folto,

quanto l’ordinario.

Sino a’pefci dell’Ifole hanno qualcho

cofadi fingolare. Uno di effi è il Duyon,

detto dagli Spagnuoli
,
pefee Mulier ; pe*

rocche tiene le mammelle, e’1 fello come

la donna,nè fe n’è veduto alcun mafehio.

1/for.indfct Le olla hanno particolar proprietà , di

ftagnare il fangue, e guarir la toflè. I.a

*J 'ros dec3-
polpa ha il fapor della carne di porco.

I pela Ipada , non fono punto diffe-

renti da’noftri; le non che fe ne truovano

quivi, che hanno fino a 20. palmi di lun-

ghezza ; e la fpada di 9. e 10. palmi. La

loro guerra co’coccodrilli è fiata da noi

accennata di fopra, allor che abbiamo

favellato della laguna di Bahi . Il danno,

che cagionano alle barche picciole,potrà

argomentarli da ciò , che nelle ben gran-

di fi fono trovare rotte le loro fpade.

Quanto a'eoccodrilli ; egli fi dee no-

tare, in più modi,l’infinita provvidenza».

divi-
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divina: poiché primamente elfendo la-*

femmina di tal fiera fecondiflima (ficchè

tal volta partorifee fino a 50. coccodrilli)

in brieve tempo, a gran danno d cll'nman

genere,tie ferebbono rimali pieni i fiumi,

e le lagune; fe non le fulTe toccato in for-

te un naturale iftinto, di porli nel luogo,

dove i piccioli han da paffete, & inghiot-

tirlegliivi un penino : onde ne fcappano

folamente quei pochi , che prendono al-

tra ftradn. Secondariamente non hanno
i coccodrilli alcun meato,onde fmaltifcà-

no gli eicrementi : ma vomitano folame-
te le poche fuperfluirà , che loro riman-

gono nello Itomaco . In cotalguife i ci-

bi vi rimangono lungo fpazio , c fanno,

che la fiera non patilca di fame cotidia-

na; alla quale non fi darebbe efca ,fe non
colla rovina di uomini, e di animali infi-

niti . Aperto loro il ventre, vi fileno

trovare olfe, e refchi umani; e pietre, che
gl’indiani dicono, averli inghiottite, per
lafiricar lo ftomaco.

La femmina pone fuori dell’acqua lo
uova, per farle /chiudere. Elleno fono
due volte più grandi di quelle d’oca

,
più

1

bianche, e colla feorza dura, più che pie-

tra . Il rodo, che vi fi truova dentro , è
picciolo, come quello delle nova dello

L * 3 tar-

li
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tartarughe. Gli Spagnuoli ne mangiano;
ficcome gl'indiani i piccioli coccodrilli.

Dicono i niedefimi Indiani , che fottolc

mascelle vi fi muovano talora vefcichettc

di finifiimo mufehio . Eufebio eziandio

ft L
.

b
fà di ciò menzione; e fi è comprovato,

'
'

colla fperier,za,più volte.

i Un’altra fpezie di coccodrilli fi truova

in quelle lagune, dagl’indiani detti Bufa*

ja , da’Portughefi Cayman . Eglino fono

in ciò differenti da’coccodrilli , e legarti,

chenonhan linguaje diffìcilmente fi pof-

fonovoltare. Dal difetto di lingua no
viene, che non può formar voce, nè in-

ghiottire entro l’acqua ; ma gli fa d’uopo i

fquarciarc, c divorar la preda filila riva.

Dicono gl’indiani, ch’egli ha quattro

occhi, due fuperiori, e due inferiori; col-

l'aiuto de'quali vede bene i pefci,e le pie-

tre,che prende dal fondo,colle branche^

però che in terra è di corta vifla . Di piu, ,

cheilmafchio non può ufeire , che la»,

metà fuori dell’acqua ; e che le fole fem-

mine efeono a procacciarli cibo ne’vidni

campudfendofi fperimontato , che tutti

gli uccjfi, e prefi da’cacciatori, fono flati

,

di tal fello

.

Sperimentato antidoto, contro il Cay-

xnan> è il portare addoffo la Bonga , o

Nang
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tyatig k^au vagan , fratto, che nafce da una
canna , & io appreso di me ne confervo.

JEgii impedifce,che s’avvicini il Cayman,
(ficcomcs’è fperimerato Copra un caneje

preferva anche dalle ftregonerie.Sono ne*

Alari di Mindanao, e Xolò molte, e gran*

di balene, e cavalli marini. Umili a'rerre-

flri; però fenza piedi, e con coda , corno,
quella del legarto.

Le frutta di Maredell’iftefsa Ifolafono

cosi grandi , che le loro fcorze fervono
per fonti d’acqua lauta , e per abbeverare

i bufoli; particolarmente quelle del Ta-
clovo. Riferirtimi un Religio/ò,chean-

dando per l’Jfòla di Pintados,i marina; ne
prefero uno si grandc,da una rocca, a cui

flava attaccato, che badò per cibo di tut-

ti . La conca è (limata da per tutto, par-

ticolarmente da'Cindi , che ne fanno di-

verti vaghi lavori.

Due generi di Tartarughe fl truovano
in que’ Mari . Le grandi fi mangiano , e
la ior carne ha il (apore, come quello di

vaccajperò della feorza non fi tiene alcun
conto . Delle mezzane non fi mangia la

carne; mala feorza è riputata eccellenrif-

fima,per varj lavori . Ve ne fono alcune,

che fervono di controveleno; .efiendoli

fpcrimcntato, che le anella, e corone, fat-

L 4 te
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te di effe, fi fono rotte come vetro , avvi-

cinate, o toccate al veleno.

Le Raje fono molto grandi; e’1 loro

cuojo (limato da’Giapponefi, per fiarl?j

guaine delle loro feimitarre. Per noaj
spendere più parole intorno quella mate-

ria, dirò; che di tutti i pefei più efquifiti,

mentovati da Plinio
,
pochiffimi ne man-

cano per quei A$ari.

CAPITOLO QVARTO.

alberi) e frutta dell’ [fole Filippine.

D Uefono le frutta di maggior pregio

nell’Ifolc ; & amendue nafeono ne’

bofehi , fenza alcuna induftria umansu.

11 primo vien detto Santore , della gran-

dezza, figura , e colore d’nna pefea ma-

tura
;
però un poco fchiacciato . Egli,

raccolto a tempo debito , ha la feorzaj

dolceje partito vili truovano dentro cin-

que fpicchi, come quelli de’melarangi; e

cosi agri , e bianchi . Gli Spagnuoli lo

Rimano al pari della mela cotogna; onde

ne fanno conferva, della fteffa maniera.,,

divifolo per mezzo. Condito in aceto è

anche bnonoje, porto mezzo maturo nel-

le mineftre, dà buon fapore. Or effendo

pieni
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pieni i bofehi di quelli alberi, c’I zucche-

ro a dieci carlini il cantaro (peto, che vai

quanto ceto libbre fpagniiole);iFrati
tutu

delle Filippine ne feiroppano gran quan-

tità, per fervicene mattina , e fera in lane

della menfa. Oltracciò le foglie han^

virtù medicinale , e*l legno è ottimo per

fare ftatue . L’albero è limile a quella»

della noce ,
però con fiondi più grandi

.

L'altro frutto, che fi chiama Mabol ,
è al-

quanto più grande del primo; però lanit-

ginofo, come una mela cotogna,ed a co-

lor di mela cangio. La polpa è di fapor

inorato , di difficil digellione , c con-

tiene fei noccioli . L’albero è alto

quanto un buon pero; ha i rami fpeffi , e

le foglie grandi, lunghe, e verdi ,
cornea

quelle del lauro. Il legno ftagionato è

poco inferiore all'ebano.L'uno , e l'altro

fi vedrà nelle feguenti figure.

Vi nafeono medefima mente Bilmbini

>

da’Porrughefi chiamati Carambolai
(
fic-

comc nella terza parte divifai ) però fe

neli’Indie Orientali fono acide, il terreno

di Manila le produce d’un fapor mifio di

agro, c di dólce. Si mangiano crude (in

vece di falfa
)
condite in aceto , e inzuc-

cherate.

La Macupa > detta da Portoglieli Giam-

bo,
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ho , è più grande di quella , che nafce ini

Goa . Non' vi mancano altresi Bancbilin

( da' Portughefi chiamate Bilimbin) Giac-

che , dette dagli Spagnnoli Rancasi Tarn*

payes , che i Portughefi dicono Giambo

:

de Malata ; Cajfut , O Cagius , ed altre, che,

per edere altrove defcritte, a bello Audio

qui fi tralasciano.

Vi fono di più Mangas di Siam
(
chiama-

te da'Portughefi Mangas de Vapagallo
) da

poco tempo introdottevi ; e Camies, coll’

albero, e frutto Amile alle, Carambolo

Portughefi ;
però fenza fpicchi , e più

acide.

Tutte le mentovate fin'ora fono co-

me frutta di giardinojperò ve ne fono al-

tre filveftri , di non minor fapore , fe fi

colgono a tempodebito.il Lumboy (da’

Tagali appellato Dobat) è un'albero, fii

ni ile in tutto al perotfà un leggiadro, ma

picciolo fiore bianco; e’1 frutto, come

una ciriegia, fe non che ò più lunghetto,,

a guifa d'oliva . I Portughefi lo dicono

Giambulon. ;»|

Il Dottoyan è un'albero più raro , i,l di

cui frutto è Amile in tutto al Giambuìpn,

di color roflo, e con nocciolo ; la polpa^

è bianca , e’1 fapore mifto di agro , e$
dolce.

Il Pa-

i
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Il Panunguian è albero grandifiìmo,

Che produce un frutto,quanto un'uovo

di colomba,colla feorza roffa; fintile in-,

durezza,e in figura alla pina. Dentro vr

fono noccioli, e una polpa trafparente_>,

faporola,e giovevole alla digeftione . Al-

tri a quella frutta han dato nome di li-

cias,per la fintiglianza, che ha con quelle

della Cina; però fono diverfe.

Il Carmon è buono a mangiarli cotto,

incitando l’appetito . E* un frutto grande

quanto un pomo; e tiene la feorza, come

la cipolla; è la polpa di dentro agra,e dol-

ce . L’albero è quanto un melo , e crcfce

di facile nelle rive de’fiumi.

In alcune Ilole fono i tato celebrati Du-

rioni. L’albero è giade, e’1 frutto nafee al

grotto de’rami,come le pine. Sul princi-

pio,che s’affaggia,porge al n,afo un'ingra-

to odor di cipolla, ma attuefacendoyifi,u

rende foaviflìmo a tutti gli ftranieri .. Vi

fono di più Maranes,z\<\uzto limili a’Du-

rioni;e lanzones, o Boasbas,che al fapore

cd altre qualità ,
ponno chiamarli Uve.

In luogo d’olive nafeono, ne’monti

dell‘Ifole,los Paxos,che, colti teneri,dalle

olive poco differifeono .Acerbi fi man-

giano conditi in aceto; e maturi fono

d'efquilìto fapore.
Jvfeh
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Negli alti monti d’Uoccos,e Cagayan

fi miovano grandiffimi pini filveftù*

Non fi truovano nelle lor pine,pinocchi,

come i noftrj;ma in lor vece los pile*, non
molto diffimili ; ma del fapor di naan'

dorle, e che fervono a tutti quegli ufi,

che le mandorle fra di noi fervono.

Il lumhou produce alcune picciotto

noci, con fcorza dura , la di cui polpa ha
il fapor de'pinocchi .Come che debilita

lo ftomaco, l'ufo più ordinario appo i

Cinefi fi è, di trarne l’olio, ch’adoprano
pofcia,per calafatare, e fpalmar le navi.

I melaranci fono di più fpezie ; e tutti

diverfi, e maggiori di quelli d'Europa_,,

Limoni ve n’ha piccioli, e grandi; però la

più parte dolci . Vi fono Giamboe, cfuej

volte più grandi d’un cap>o umano , ro*

tonde,e gialliccie. Alcune tengono den-

tro i /picchi incarnati,altre gialli, cd alcu-

ne bianchi.il fapore è di limone, mirto di

agro,e di dolce;e l’albero altresi al limone
s’afTomiglia, in grandezza, e nelle foglie.

Delle frutta della nuova Spagna vi

fono introdotte los Ates , Anonas , Za-
potes prietos , Cicoszapotes, Aguacates,
Papayas , Mameyes , e Goyavas Perule-

ras: c di quefte abbondano cotanto i

monti, che non hanno maggior foccor-

fo
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ibi poveri. Ne fanno conferva, e vino

aflài miglioredi queliodi palme;edi quel-

lo di pome, che fi fa nel Tiroio.Quefta

frutta mangiala truda riftringe; e quada

è molto matura,per lo contrario rilafcia

lo ftomaco . Corte le foglie giovano all*

enfiamento di gambe $e gl'Indiani,ridu-

cendole in polvere, fi curano dalle batti-

ture della fettimana sata. Di frutta d’Eu-

ropa nò ponno affiggiate gl’Ifolani, per-

che il terreno non è capace di produrle:

e febbene, nel Caftcl/o di Cavite , vi fia_»

qualche vite d’uva mofcata,non la por-

ta però bene a maturità ; come nè an-

che i fichi, e le melegrane del Convento
de’PP.Ge/uiti deil’ifteiTa Terra.

Tutti i mentovati fin’ ora , fervono

folamentc per diletto del palato
;
quegli

alberi però, che recano utile inficine, e

diletto , e nc’quali confific, per io più, il

patrimonio de’migliori delle Filippine,

fono le palme. Se ne contano finoa_»

quaranta ipezie
5
però fra le principali,

che danno il pane cotidiano, fi è prima-

mente quella, detta da’Tagali Toro, da

los Tintadoi Lahdan, e da’Mol ticchi Sagù.

Ella, a differenza delle altre, nafee, e cre-

fee naturalmente,fenza coltura, filile rive

dc’fiumi . Non s’innalza molto; però tie-

ne
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ne buona groffezza. Tutta quanta Gè;
dall'alto fino al baffo , è di una foftanza.,

molle, come un ravanello ; coperta da^
un folo dito di corteccia , non molto du,

ra, ne lifeia . Se ne fervono in quefto
modo: la tagliano in pezzi,e la pongono
a macerare un poco nell’acqua; poi nc

tolgono fedamente una lifta della cortec-

cia
(
acciò il rimanente ferva, per conte-

nere la foftanza inreriore^c tagliano quel

bianco,che fta dentro in minutiffimi pcz-

zetti; tagliato, lo peftanoco’piedi,denrro

cede fatte di canne, pretto al fiume ; in,

modo tale, che la foftanza migliore , ftj

nc (corra (coll’ajuto cótinuo dell’acqua)

nella lòtropoffa barchetta,piena d’acqua,

Indi poi fi toglie , e fi pone entro forme,

fatte di foglie di palme (fimili a quelle, in

cui fi fa il cacio,fra di noi) dove s’induri-

fee alquanto, come un’amido molle; che
poiafeiuttoal Sole, fenz’ajuto di forno,

ferve di pane, molto nutritivo , e dure-

vole.

Il fecondo genere di palme fi è quello,

che dà il vino , e l’aceto . I Tagalilc
chiamano Sasà , i Bi/ày T^ipa

.

fileno

non giungono a tal grandezza, che meri-

tino il nome d’albero; perocché nafeono
in luoghi abbondanti d'acqua falmaftra,
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e focalmente dove giungono le onde

del Mare. II frutto farebbe Umile al dar-

tilosperò giammai no giunge a maturità,

perche gl’indiani ,
appena fpuntato il

fiore, troncano il ramo (
com’è detto di

fopra) acciò, neltronco di canna, fotto-

poftovi, renda il licore. Accade alle vol-

te, che uno di fai tronchi , capace di ben

dicci caraffe Napoletane,in una notte fi

empie .
Quando non fi diftilla , o no*u>

s’accomoda,nel modo di fopra narrato,

(
cioè coila fcorza di ralinga , fintile alla

cannella) diviene agro, come aceto . Le
foglie di quatte palme, teflute con fottili

canne d'India/ervono per coprir le cafe,

a guifà di tegole , e durano fino a Tei an-

ni.

Si fa anche vino, aceto , e tuba di pal-

me di Cocco ; le quali oltreacciò fono

di maggior utile , e importanza aH’lfcle,

a cagfon dell’olio,che fe ne traggeje che

quando è freico, è buono anche per

mangiare. Si tira anche,dai midollo del

medèfimo eocco,un’acqua dolce,como
zucchero} e un certo , come zucchero,

formato dall'ifteffa acqua condenfara.La

prima fcorza ferve per corde,e miccie,o
per calafatar le navi. I/altra fcorza più

interiore ferve per far va fi, e per altri
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ufi,notati altrove.

V’hà un'altro genere di palme, appel.

lato Ami,dal quale han prefo nome l’Uò-

ledi Birì,e Burias^verfo lo Stretto di San

Bernardino . L’albero è più grollo di

quello del cocco ; le frutta fono propia.

mente dattili (
del cui nocciolo fi fanno

buoni Rofarj) , e le foglie altresì corney

delle palme comuni d’ Africa . Sul prin-

cipio dell’anno i Bifay tagliano il piede

del frutto; e così ne raccolgono il licore,

come fi fa nella nipa, epaima di cocco,

Di quello licore,oltre l’aceto , fanno, per

mezzo del fuoco, un come mele , e zuc-

chcro nero
(
che dicono Tacafcas ) , che

pol’cia vendono in cafifette , come cola,

molto pregiata da gl’Ifolani . Avendolo

io all aggiato, lo trovai un poco falfo
, o

folutivo . Ne fanno anche il sagù , come
delle prime; e in cafo di fienlità,fi fa una

fpezìe di farina del frutto macinato
; pe-

rò non così fàlubre , come quello del

Sagù.
L’altra palma, appellata Bongo, , ha le

foglie limili a quella del Buri; però

diflìmile il tronco , e le frutta . Il tronco

della Bonga è alto , lottile , diritto , e no-

dofoda per tutto . 11 frutto è come grol-

fa ghiandaie ftimatiffimo,perche con el-

fo.
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fo/ronda di Beile, e goffo fi fa una copo-

Azione,quanto una picciola ghianda , da

effi,e da tutti gli Orientali molto pregia-

ta; conte cola, che conforta lo ftomaco*

fortifica i denti , fa buono il fiato, elee»

labbra morbidiffime , e rubiconde : pero

u/àta immoderatamente, rende i denti,

eie labbra nere ;
ficcome fperimenta la

maggior parte degl’indiani, che dalla-,

mattina alla fera altro non fanno ,
cne->

mafticarne . V'ha taluno,che feneftara

uno , e due giorni fenza mangiare , cre-

dendo di riceverne nutrimento.

L’ultima fpczie di palme utiliflalcian-

do l'alare,benché fruttifere) èia Yonote,

JEUa provvede gl’lfojani di lana(detta Bu~

roc) per materalfe, ed origlieri; e di cana-

pa nera
(
che chiamano ]onor , o Gemuto)

per far le gomene delle navi. Le fue fila,

nella lunghezza , è groffezza,fono come

canapa; nella nerezza, come crini di Ca-

vallo; e fi fiima, che refiftano molto all’-

acqua marina. Cosi la lana , come la ca-

napa fi toglie d’intorno' al tronco . Pro-

duce quell'albero alcuni piccioli coc-

chi, attaccati a lunghi grappoli; però di

niun'ufo. Gl’Indiani traggono anche da'

teneri rami Tuba dolce, che divenuta aci-

da ubbriaca.Le cime tenere fi mangiano,

Tarte V. M ma.
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ma no fono cosi buone, e faporofe,conte

quelle del Cocco,che fi mangiano cotte.

A tutte quefte differenti palme è co-

mune, il poteri! teffere le loro foglie, cosi

per farne cappelli; come per coprir le ca-

ie , farne ftuoje per le camere, vele per le

Navi, ed altro; ficchè la povera gente,

truova in effe da mangiare , da bere , da

veflire, e da abitare ; ciò che Plinio,nel»

«-4 - la fua naturale Iftoria,lafciò ferino, fono

più di mille, e cinquecento anni.

Le Tamarindi , o Sampalos fono frut-

ta filveftrije vengono entro guaine,a mo-

do di fave verdi . Sono di fapor piccante;

onde fi mangiano col Tale , e fe ne fa con-

ferva col zucchero . L'albero è ben’-

alto , e folto ; le fiondi picciole; e’1 legno

Ragionato, ferve per varj lavori , come

ebano.
Si truova anche nell* Ifole gran copia-»

di Caffìa.L'albero non è cosi grande, co-

me quello delle Tamarindijperò è molto

più folto di rami . Le foglie fono tinte di

un vago verde , e maggiori di quelle del

pero ; e cotte col fiore , a modo di con-

ferva, fanno il medefimo effetto, chela-»

polpa del frutto, e con minor naufea. Pa-

rimente il frutto tenero , fatto in confetv

va, è ficurifiìmo, e buon folti tivo . Ne ab*

bon-

I
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bendano tanto i monti , che ne* me fi di

Maggio, e Giugno ne ingranano, i porci ;

particolarmente in Mindoro.

In tutti i monti fono tante altro

differenti forti d'alberi gran dillimi ,,

(che fervono per ia fabbrica delle nav-i, e

delle abitazioni) , e Tempre verdi 5 che sy

patto alcuno non può fra di loro innol-

rrarfi, chi,per lunga ifperienza,non ne ha

apparati ivadi; ficcome io per veduta

comprcll, andando a caccia .Tra' più fil-

mati fi è l’ebano nero; il Balajrong rodo ;

pA fami , o naga,di cui fi fumo razze,per

bere (perocché in ef?el'acqua,divennfa

turchina,è molto falubre,nè di mal fapo-

re; ficcome io fperimentai),e fi trae un li-

core, che fi appella fangiie di Drago , in-

taccàdo l’albero. Di più il Calingak odo-

rofo,e co corteccia aromatica,come can-

nella^ altri molti , tutti utilizimi, cosi

per tingere, come per odore;ed altri infi-

niti ufi,de'quali fin'ora,né anche la cente-

fìma parte è venuta a cpnofccnza di que*

Popoli .
Quelli, che fono detti Tigap

(
cioè duri) fono ottimi per far VafceJJi ;

e ve n’ha una fpezie cosi dura , che noiu»

puòfegarfi, che con ferra ad acqua, co-

me il marmo, I Portughefi perciò lo chia-

mano fèrro.

M 2 In
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In alcuni monti deil'Ifola di Mandaci

è gran copia altresì di noce mofcata fil.

veftre , di cui non fi cava alcun profitto,

NeU'Ifola però di Mindanao, fono ne’

monti, molti grandi alberi di cannella.

La ftravaganza maggiore , che fioffervi

nell’Ifole, fi è, clic le foglie di alcuni albe-

ri, giunte a una certa maturità, fi trasfor-

mano in viventi; che hanno ale, e piedi,c

coda; e volano, come qualfi voglia uccel-

lo ;
quantunque rimangano dello Hello

colore delle altre frondi. Dal le fibre più

dure del mezzo fi forma il corpo
(
più , o

meno grande ,
giufta la grandezza della

fronda); da quella parte,che fta attaccata

all'albero fi fi Ja tefta; dall' altra eftremitd

Ja coda ;
dalle fibre laterali i piedi ; dal ri-

manente le ale.

Mi diile il P.F.Gìufeppe d’Orenfe Fra-

ccfcano Riform.e Provinciale della Pro-

vincia di S. Gregorio delle Filippine , eh’

eficndo egli Miniftro nella Provincia di

Camarines del Villaggio di Camalic,ciò

Vide co gli occhi proprie me ne fece una

fede autentica, che appretto di me fi con-

ferva.Confermò rifletto D.Fr.Gines Bar-

ricntos, Vefcovo di Troya,e Coadiutore

dell'Arcivefcovato di Manila . La figura

feguente di tal fronda s’è potta, per lòd
:
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disfazione de'curiofi ;
però ,fe fuCTtJ

mio meftiere il filofofare ,
direi > che ciò

potrebbe cfler vero in un fol modo; cioè

gcncrandofi da quella tal foglia un ver-

me, che poi mettere l’ale; ficcome ouer-

vìamo tutto di nelle mofche ,
zanzare^ »

bacili da ftta , cd altre infinite forti di

vermi.

Dalla nuova Spagna è ftata portata

nell’Ifole, la pianta del Cacao;ed è riufci-

to in tal modo il moltiplicarvi!! ( benehe
non cosi buono)che fra poco tempo non
vi farà bifogno di quello d’America

.

Quelle antiche fel ve, che da molti, e
molti fecoli non han provato colpo di

feure, fono anche di grandiffìma utilità

e guadagno agli Ifolani; perocché v’hftj

infinite api, che loro fommìniftrano,fen-

Mi za
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za che cflì vi fi adoprino, incredibile co*

pia di mcle,cdicera.Elleno fono dimoi,
te fpezie: quelle dette dagl'indiani Tocoy-

tan

,

fono maggiori dell'£uropec; c fan.

no i loro favi (ben quattro palmi lunghi,

e larghi a proporzione) su i rami d’alberi

altifiimi; c talora fette, e otto nel medefi.

nio luogo, che, malgrado delle continue

pioggie,pure fi confervano interi.Quelle,

che fi dicono Ugnati , (ono grandi quanto

l’Europce; e fanno i favi nella concavità

de’tronchi degli alberi. Altre picciole,

come mofche , dette Locot , non hanno

aculeo; ma fanno il mele acido , c la cera

nera; c vanno in traccia del mele delle

altre. Ve n’ha un'altra fpezie, che fi chia-

ma Cattiamo , la quale , a fimiglianza delle

pocyotan, fi alloga in alberi fublimi,

S’aggiugne a ciò, che i tronchi de’ mede-

fimi alberi diffidano, in tutto l’anno, di.

velie gomme. Una più comune, chia-

mata dagli Spagnuoli Brea, ferve di pece;

le altre, quali hanno virtù medicinale,

o

fervono di profumi odorofi , e quali per

altri ufi . L’abbondanza di elle è così

grande, che gli alberi non folo , ma il ter-

reno nc fta coperto; c vi ha piantagliene!

mele di Aprile, e Maggio ne di eziandio

dalle fiondi
.
Quindi, non fenza ragione
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diceano gli a ntichnche gli alberi di que-

lle terre ftiilavan mele t ed altri pregiati

licori.
, ,,

Non fi dee tacere qui dell albero ap-

pellato iÀ'mìt. Égli fi è grande affai?

e

ranto abbondevole d’umido,che quando

Lodatori, e gli uomini filveftri han bi-

fógno d’acqua , l’intaccano ; e in brieve

ne riportano nncannuto (overo tronco

di canna) pienoff'acqua limpidiffìma. Fa

eziandio alcune frutta, appefe a certi

grappoli , che mature non fono affatto

difpi.iccvolj.

Terminare! qui qucfto Capitolo, le la

Canna d'india (overo Vexuco ,
come di-

cono gii Spagnuoli ) non erefcefle ezian-

dio per mezzo gli alberi ; loro avvitic-

chiandofi, fino alla fontimit&ÉÌ guifaj

d’edera. Élla è coperta tutta di fpine,

quali tolte rimane lifeia . Se fi tàglia , dà
tanta acqua ben chiara , quanta baila a_»

fare una bevuta ; ficché ftandone pieni i

monti, giammai non vi manca acqua. Il

troneo più grande di effe , ferve a diver>

fi utili , e neceffar; ufi ; cioè per coprir

mura, fola) , e tetti: Ja parte un poco
più fintile, come ch'è molto diritta, e.

non fi tarla, ferve per arme d’afta ; e di

effe è fornita tutta l’Armeria Reale di

M 4 Ma-
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Manilainclla Provincia di Camarines,per

colònc; di modo che tutta la cafa è com-

porta di canne. Il più lottile, ferve per

baftoni di Capitani, e d’appoggio
(
come

a ciafcheduno è noto); e partito,per liga-

re, far caneftri, forzieri, caflctte, cappelli

di Religiort Francefcani , ed altri vaghi

lavori, che fanno gl’indiani.

CAPITOLO QVINTO.

Delle Piante» e fiori delle Filippine.

I
Fichi d’india de’Portughefi fono chia-

mati Tlantani dagli Spagnuoli ; e per

la copia , fono in fecondo luogo appiedo

le palme. La loro piantali fccca, fubito

dato il frutto : non ha rami , ma fo-

glie cosi lunghe, e larghe ; che non vi ha

dubbio, che con due di effe poteva Ada-

mo farfi un mantello : giacche fi ftimaj,

quefto eflcre rtato il frutto , che fece pre-

varicarlo,nel Farad ilo tcrreftre . Egli fi è

di varie forti, e fapori : una ne dicono

obifpo , per effer degno della menfa d'un

Prelato : un’altro fi chiama “Piantano di

pipita; c gl’indiani ne tengono intorno le
'

loro caie, non folo,per avere ombra dalle j'

fiondi ; ma per fervirfi di quelle in vece !

*
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di tovaglie, e di piatti ; e delle frutta per

aceto. I più ftimati , e nutritivi fono i

Tanduquì (
lunghi un palmo , e mezzo , e

grolli quanto un braccio) che fi mangia-

no arrogiti , con vino, e cannella (opra?

cd hanno il fapore delle mele Cotogne

d’Europa* Per lo fapore fono anche otti-

mi quelli,che fi chiamano venti coxoh'però

fono molto migliori i chiamati Dedos de

Dama . A un fol grappolo, o ipica {
per

dir cosi) ftanno attaccati, alle volte cen-

to, c ducente pian tanfi onde, per regger-

lo fa di meftieri puntellarlo . Certamen-

te s’era di tal genere il grappolo d’uva_>,

della terra di promiffione; non è maravi-

glia, che vi bifognaflero due uomini, per

portarlo » Gl’Indiani ne danno agl’infer-

mi
,
tanto le riputano falubri ; ém vero,

benché fiano duri a digerirli,fi fperimen-

tano giovevoli a'mah di pulmone , e dii

reni; e, fe fi dee credere ad Avicenna , fo-

no cordiali. Gli Arabi gli dicono Mufx?
i Malabari 'Paìan.

Vi fono anche quantità di Canne di
zucchero , e gengiovo ;agnil ,per farej
il color turchino; stabacco in gran qua-
lità , c quantità . Las Batatas,di gran
nutrimento agl’indiani, e fìimatiflimc

dagliSpagnuolfifonp di varj gcnerficomc

m-
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come anche los Camotes,che hanno Ia_i

figura di groflì ravani, e buon fapore
, &

odore . Le Gabis fono come grolle pinej

c cotte fervono agl’indiani di pane , agli

Spaglinoli de navos nella pignara , e le fo.

glie per mine (Ira . L’Ubis è grofio quan-

to una cocozza, e la pianta limile all'ede-

ra . Las Xicamas hanno il fapore conio

Whist c batatas ; fi mangiano in conferva,

e crude, con pepe , ed aceto , a modo di

cardoni
;
perche frefche fono fugofe , e

faiutcvoli. Le carottefil veltri hanno fa.

por di pera, e la pianta è come edera . Il

Taylan filvcftre ha le foglie grandi\ d
fapor delle Batate . Di tutte quefie radi-

ci ve n’è si gran quantità per tutte Tifo-

Jc, che fe ne forteti tano più migliaia di

uomini filveftri, come altrove è detto.

Las VìTuis , che i Portughefi dicono

Ananas , fono frutta, dette cosi
,
per la fi-

gura, e grandezza fomigliante. alle pine.

Sono molto pregiate per l’odore, colore,

e fapore ; e fe ne fa conferva
, per man-

giarne in fine del dellnare. Allora aiuta-

no la digeflione;ma a digiuno,benché in-

citino l’apperiro,non fono falutevoli. Po.-

fio un coltello,per mezz’ora.dentro la pb
gna, perde ogni buona tempra.
Molte fono l’crbe odorifere , e fiori

* del-
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dell’Ifole, prodotte ne'campi fpontanea-

mente dalla Natura; fenza alcuna indu-

Jh-ia degl’indiani, che s’approfittano del-

le loro virtù . Eglino non è gran fatto,

che non s’applichino a coltivarle, poiché

con fatica fi riducono a feminare il filo ;

c perciò non fi vedono in Manila giardi-

ni cosi vaghi, come in Europa; ma pochi

fiori in que’ de’Conventi, c degli Spa-

glinoli.
,

11 primo luogo devefi al fiore della-»

zampaga . Egli" è limile al mogorin de’

Porrughcfi; perocché è a modo d'una_>

ro/etra bianca , con tre ordini diffóndi,

a/fii più odorofe del gclfomino Euro-

peo . Un’altro , detto Solidi buon odo-

re, è anche di due forti; oltre un’ altra

filveftre, detta loco loco , che ha l’odoro

del garo falò. Il Balanoy ,
altamente appel-

lato Tom,gii, e Damoro , tiene un feme pic-

ciolo , odorofo di tornano . £* molto

giovevole allo /fornace ; e la gente più

dilicata lo mefcola coi Berle , Il pafo

ha Ja radice aromatica, come il gengiovo

ordinario; e di elfo lono piene le campa-

gne ; come anche di queli’aJcra
-

fua fpe-

zic,pi'ù calda, e forte, che chiamano lang-

coiw.Il Cabling è odorofo, frefeo,e mag-
giormenteZecco f LaTalaèanche erba

odo-
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odorifera, di maggior fraganza J cheli

Calatoti doni e le ne tragge acqua d’odo-

re . La Sarafa, overo oja di S. Juan , è di

bella vi (la, e tiene frondi lunghe,con lifte

verdi, e bianche.

Quanto all’erbe per ufo di medicina,

non vi è Ifola al Mondo , che tanto nej

abbondi, quanto le Filippine ;
poiché ol-

tre la falvia , erba di Santa Maria, bai-

famino,femprcviva, ed altre £uropee_j,

ne tiene molte particolari . L’erba chia-

mata del pollo , è fintile alla portulaca^,

e nafte da per tutto. Le han dato un tal

nome,perche fana,in pochiflìmo tempo,

qualfivoglia ferita penetrare de’loro gal-

li guerrieri . La Tanftpan è un’erba, più al-

ta, che fa un picciol fiore bianco, come
quello della fava. Fila pe(lata,ed applica-

ta fulle ferite, le purga in brieve dal vele-

no (ft vene fufie) e dalla marcia.La Gó-
15drina,e la Celidonia hano virtù di gua-

rire, cóprodigiofa brevità, ladiflenteria.

Vi fi truova anche l’erba del Sapo , ed al-

tre molto efficaci . Nell’lfola di Minda-
nao,eXolò vi fono altresì molte partico-

lari erbe, per curare, in briev.e tempo , le

ferite;perche bevendone il decotto,& ap-

plicatevi fu, le fanano in a4.0re.Ve n'ha

un'altra, di cui fi fervono, della fletta ma-
nie-
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,

nicra,chciTiuchi dell'oppio,per uftir di

fenfi, prima d'entrare in battaglia. Ella

togliendo il retto ufo di ragione, nulla

fa temer de’pcricolisc fa porre in non ca-

le le taglienti fpade, e le lande de’nemici.

La maggior maraviglia fi è, che no«->

efee fangue dalle ferite, a chi l'ha prefa;

fé dille il vero il Governadore di Sam-

boangan a quello di Manila,nella fua Re-

lazione^ molti Miffionarj Gefuiti , eh c-

rar.o flati foco. Aggiunterò coftoro,cfler-

vi due altre erbe mirabili; una, che appli-

cata alle reni, non fa /èntire /fiacchezza,

l'altra, tenuta in bocca,preferva dagli fve-

pinientij e dà tal vigore ,
die un uomo,

mercè di lei
,
può camminar due giorni,

fenza prendere alcun cibo.

Per effer l’ifole calde,ed umide,e poco

coltivate, vi fi creano, per ogni parte,

molti animali velcnofi 5 e la medefima

terra produce erbe , fiori, e radici della

ftefia rea qualitàfin tal gui/a, che non fo-

la mente recano a morte chi le tocca, o le

aflàggia , ma infettano l’aria circoftante

altresì ; e perciò, in alcune parti muore,

tanta gente, nel tempo che fiorirono tali

alberi , e piante. Dall’altro canto però, iì

Creatore ha provvedute le medefime
Ifoie di molte /òrti di ottimi controvek-

ni.



ipo Giro dei. Mondo
ni ;

fra’quali devefi il primo luogo alle

pietre Bezoar, che li truovano nel ventre

de'cervi , c delle capre . Il Manmgal , in.,

qualunque modo polverizzato, e dato

in acqua tiepida,o in olio di cocco, è elfi.

cacilTìmo per tutte le febbri maligne, e

peltilenziali.La foglia (limile a

quella del Plantano)purga mirabilmente

oo-ni piaga; facendovi crcfcere la carne

nuova ,
fenz’altro aiuto , che di mutardi

quando in quando le medefime foglie.

La radice del Dìlao, limile al gengiovo,

è di mirabile virtù per le ferite, c per (pi-

ne vclcnofc, applicata pefta, c bollita con

olio di cocco.

Un’erba, dagli Spagnuoli detta di Cij.

Jeuras,da’ Tagali Karogtong, è molto ef-

fìcacc in unire, e conglutinare le parti di-

vile; onde i lerpenti talora, tagliati, quali

per mezzo, col mezzo di lei lì limano. Si-

migliarne virtù ha un ledilo, detto Do-

don . L’muyon dà un frutto , cornea

nocciuola; di fapor piccante, come il

pepe, e giovevole a’ mali , che vengono

al ventre inferiore per. freddezza . Il Pan-

dacaquc pollo , ed applicato caldo, ajuta

il parto . L’albero Camandag è cosi

velcnofo, che le fardello, mangiandone
le foglie cadute in xVlare, muoiono, e fan
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morire altresi coloro,che mangiano effe.'

li licore, che flilla dal tronco , ferve a

nuc
1 Popoli, per .avvelenar la punta delle

lor treccie . L’ombra ftefia dell’albero è,

tanto maligna , che dovunque ghigne,

non vi nafee alcuna erba;e trafpiantato fa

Peccar tutti gli altri del luogo;fuorche un

picciolo arbufcello fuo controveleno,che

tempre l’accgmpagna . Vale contro di tal

veleno il portare in bocca un pezzetto

del legno, o una foglia dell’ arbufcello; e

perciò gl’indiani ne vanno fempre prov-

veduti . La terra di S. Paolo è fiata-»

anche fpcrimentata efficace coimove-

lcno.

La mica Buhay,(che lignifica donatri-

ce di vita)è un genere d’edera,che nafee,

e crefce avviticchiata a qualche albero,

c viene alla grofiezza d’un dito. Produce

alcune lunghe fila,come farmeti di vite,

de’quali gl’indiani fi fanno maniglie, per

portarle, per difefa contro qualfifìa vele-

no . Il fugo di quella pianta è molto

amaro . La radice del Balet,prefa dalla.»

parte .Orientale, applicata pefta fopra»,

qualfifìa ferita, in 34. orda tana, meglio

d’ogni Balfamo.Naice queft’aìbero den-

tro le fabbriche,come i capperije le pene-

tra talmente, colle radici, che atterra,

fpiana
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fpiana palagi. Nafce anche ne'mohtl; e

perche quivi l’albero vicn grandiflìmo,è

molto venerato dagl’indiani.

Sono molte altre piante , ed alberi di

gran virtù, nell'lfole , de’quali il Fratello

Giorgio Carrol Alemano, Speziale del

Collegio de* PP.della Cópagnia in Mani-

h, ha fatta la defcrizione,in due volumi

in foglio ; colle figure rantolai naturale

,

che, col libro in mano,facilmente fi rico-

nofconoin campagna. Vi è anche nota- '

ta ogni lor virtù , c’1 modo come fi deb-

bano preparare . L’opra, è fatica di quin-

dici anni continui ; avendo bifognato

acquiftarne la cognizione
,
per mezzo,

degli fteffì Indiani, che fono grandifiìmi

erbolati ; e veramente farebbe degna di

cfiere (lampa ta, per beneficio comunoj
ciò che non lafciai d’infinuare al Padre

VieeProvinciale,eal Fratello medefimo.
Fra le piante fenfitive , c che fono unj

certo mezzo tra le piante, e gli animaliw
(fecondo il detto di Plinio ) oltre la fpu-

gna , e ortica marina , fe ne truova nello
ll'ole una,in tutto Umile al cavolo . Ciò fi

teppe nel 1642. per mezzo di un foldati$

delprefidio della Colla d’Ibabao , eho
*

volendola prendere, vide fuggirfcla di

mano, e ritirarli nel faflo, ch’era fotto

l’acqua

!
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l'acqua del Mare . Di maggior maravi-

glia fi è un’altra (
non miga marittima-,,

ma che nafce nelle colline di S. Pietro, in-

torno Manila)nó molto alta,e con frondi

picciole;la quale in qualfivoglia ora ven-

ga,anche leggiermente, tocca, fi ritira, e

chiude ftrettamente le fue foglie . Gli

Spaglinoli la chiamano perciò la Fcrgucn-

Z°fa‘

CAPITOLO SESTO.

Delle Ifole di Mindanao, e Xolà.

C Ome che Mindanao,e Xolò fi conta-

no fra le Filippine, e noi tralafciamo

di fopra,rammentarut alcune fpeziali cir-

coftanze; fie bene
,
prima di paflace oltre,,

dirle il più brevemente ,
che fi potrà . E’

Mindanao in gradezza la fecòda Ifola do-

po Manila.La fua figura è quali triango-

lare, terminata da’tre celebri promotori
di Saboangan,capo di S. Agoftino, e pun-

di Suliago.Tra Su!iago,e’l capo di S. Ago-
ftinojcioè da Settentrione a Mezzodì,gia-

ce la beJlicofa Provincia de los Caragas.

Tra Suliago ( che riguarda verfo Greco)
èSaniboangan , e la Provincia d'Illigan,

(
giurifdizione di Dapitan ) co’ popoli,

Tane F. N detti
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detti Subanos . Samboangan fa una,,

finca,da Levante a Ponente, col Capo di

S. Ago(tino;e confinano i Tuoi Popolila

usa parte , e dall’altra,colle Provincie di

Buhayen, e Mindanao. Il fito è da fei

gradi d’altezza (dove (là la punta di S.A.-

goftino) fino a dieci e mezzo, ch’è il Ca-

po di Sull'ago . Di circuito terrà 300. le-

ghe j
però fi tante punte lunghiflìme, o

leni profondiflìmi, che fi può tutta pafla-

re atraverfo in un di, e mezzo . Di più

ella è a Scirocco di Manila , e diflante da

200, leghe. Ha molte Ifole vicine: tra

le popolate fono Xolò, 30. leghe difeofta

da Samboangan; quella diBalifan, fé-

parata per mezzo d’uno Stretto di 4. le-

ghe; quella di Sanguina Penifola di San*
;

tranguan , ed altre.

Or tenendo Mindanao le membra co-

si lontane, e di vile
,
partecipa di vari eli-

mari, c la circondano tempeftofi Mari,

particolarmente nella Coda di Caragas.

La parte,che foggiace al Governo di Sà-

boangan, è temperatiffima, i venti placi-

di, le rempefie rare, e’1 Cielo fcarfo dona-

tordi pioggie. Le Provincie di Minda-
nao, c di Bnhaycn , foggette a due Ro 1

Mori, fono paludofc, e di abitazion di-

spiacevole, per le zanzare . Scorrono iru

tutta
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tutta l'ifola circa ao.fiumi navigabili,

e

più di 200 .
piccioli . I più rinomati fono

Buhaven, c Buman, nmcnduc nari dalla

mcdciima forgiva: però il primo fiftcn-

dc verfo la Corte di Mindanao; 1 altro

vcrfo Settentrione , e sbocca a veduta di

Bool, eLeytc. Il terzo fiume, detro $i-

buguey,nafce prefio Dapitan, e,colle lue

acque, fepara Ja giurifdizione di Minda-

nao da quella di Samboangan. Tienej

anche due lagune; una detta di Minda-

nao
(
che lignifica in quella lingua,uomo

di laguna) onde prende il nome tutto il

paefe : e quella è graudiflima , c coperta

di certe erbe,dette Tanfo», le quali fi fen-

dono, con molti rami , l'opra l'acqua_- t

L'altra di otto leghe di circuito, Ila nel

lato oppofto deiriiola ; e vici* detta di

Malanao. Il terreno tutto,fuorche preflo
1

al Mare,è montuoIb;abbonda però mol-

to di rifo;e produce radici di gran nutri-

mento, come Ba taras,u bis, gaves,aperes,

ed altre. In tutto II Regno di Mindanao,

e fpezialmente nella Colla di Caragas,

preflo il fiume di Butuan , fono molti flì-

mepalme di Sagù , della cui farina fi fa

pane, e bifeotto.

Tiene Mindanao tutte le frutta dell'al-

tre Ifole, e di più il Durion , altre volte.*

N 2 men-

'

4:
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ittétovato.Deefi però faperc,oìtrelecofc

di lui già dette, chela Tua corteccia non

è morto dura; c fi va aprendo,fecondo va

nuturandofi . Dentro vi fi trtiovano tre,

e quattro fpicchi,coperti di una fofìanza

moiic,e biancaje un nocciolo,conte quel-

lo delle prugna , che fi mangia arrofti-

to,come i ccci,e caltagnc.Ha la condizio-

ne delle altre frutta Orientali, cioè, cho
fi raccoglie acerbo, per maturarli in ca-

fa. Se ne truovano abbondantemente, da

Dapitan fino aSambrangan,per tìo.leghe

di pacle,particolarmente nell’alto di Da-

pitan, e fopra tutto nell’Ifole di Xolò, e

Bafilan. Dicono, che l’albero tarda zo.

anni a dar frutto.

La cannella è particolare albero di

Mindanao, nafccne’mon ti lenza cultu-

ra; nè tiene altro Padrone , fe non colui,

che prima lo truova
.
Quindi' è che cia-

scuno,per non dar luogo agii altri di ap-

profitrarfene , toglie all’albero la feorza,

prima che fia maturarecosiquantunque
Sul principio fia piccante,come quella di

Seilon, in brievc però , e al più dopo due
anni,reità lènza fapore, e vigore . Si rac-

coglie in zs. Calali,e fiumi della Colta-,

di Samboangan,verfo Dapìtan,fra’mon-

ti alti, e Icolcefi, e in un valiaggio della-,

giurildizione di Cgayan.
.

Truo-
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Truovano buon’oro gli abitanti di

Mindanao, cavSdo la terra profondamS-

re; e ne* fin mi, facendovi fotte,prima che

fopra ^giungano le piene. Zolfo ve n’ha

badante ne’ Vulcani ; di cui il più antico

fi è Sanxil, nel didretto di Mindanao .

Nel 1640. fboccò un’alta montagna , e

ingombrò talmente l’aria, la terra,e JMa-

ic~, colle fu e ceneri, chepareafuflela_»

fine del Mondo.
Ne’ mari di quella Ifola , e di quella

di Xolò, li pefcano grolle perle 5 e le lì

potette predar fède a ciò, che Icritte il

Padre Combes Gefuita , nella fu a Storia

di Mindanaojdirei.che in un certo luogo

ve n’ha una,a tante braccia d’acqua, d’ine-

dimabil valore ; come quella, ch’è quan-

to un’ uovo: e che fatte più diligenze da*

Minidri del R.e,per farla prendere, giam-

mai non l’han potuta confcguire.

Si truovano in Mindanao tuffigli uc- h;Mc Min-

celli delle altre Ifole ; e fra gli altri il Car d -inao delP'

periterò,che hà proprietà di trovar l’erba,
Conibcs c,i '

che disfa il ferro,come altrove fi è detto.

Abbonda anche d’ogni forte d’ani-

mali, come cinghiali,capre, e coniglia fo«

pra tutto di Bertuccioni difoneftilfimi »

che non permettono alle donne, allonta-

narli dalle abitazioni.

N 3 Di-
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Dittante 30. leghe da Mindanao,vcrlo

Libeccio; è la celebre Ifola di Xolò , do.

minata da un fuo Re particolare . Quivi

approdano tutte le navi di Borneoje può

dirli, fenz'alcun dubbio, Emporio di tut-

ti i Regni Morcfchi . L’aria è lana , e fre-

l'cha
,
per le frequenti pioggie , le quali

rendono altresi feconda la terra di rilb.

Quella fòla Ifola ,
di tutte le Filippine,

tiene Elefanti ; e perche gl’Ifolani non glj

domenicano , Còme in Siam,e Camboja,

vi fi fono grandemente moltiplicati .Vi

litruovano anche capri,con pelle vaga-

mente macchiata, a guifa di Tigri . Tra'

fuoi uccelli è peregrino, quello , che fa il

llido di patterò , detto Salangan.

Di friitti, tiene il Durion, molto pepe,

( che adoprano verde ) e un fuo partico-

lare,detto del Paradilòje dagli Spagnuoli

fi-urto del Re ,
perche Iblamcntc nel luo

giardino li nuova . Egli è quanto una_>

connina! mela, c di color morato; e tiene

j piccioli /picchi bianchi , come quei del-

l’aglio , coperti d'una corteccia grotta.,,

come fola di (carpe
, ed è di foavittimo

lapo re.

Quanto aH'erbe, così velenofe , come
iatiuevoli , ha tutte le deferitte di fopra;

fpczialméte,per eccitar l’appetito,ne ufa-

no
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no gli abitanti una, detta Vbosbamban
;

"

Vi Ìfì pefcano famofe perle, e prima di

tuffarli ai fondo, i pefcatori s'ungono gli

occhi con fangue drgallo bianco . Il Ma-

re, butta fui lido quantità d’Ambra, ne
p

tempi, che non dominano i Vandava-

U , cioè da Maggio fino a Settembre.

Alcuni narrano, che la vomiti la Bale-

na j altri , che fia efcrcmento d’un pefec

più grande, detto Gadiaminai altri dicono

che fia radice d’un grande albero odori-

fero.

L’ffola di Bafilan è dittante tre leghe

da Mindanaos ed ha 12. leghe di circui-

to. Elia,offendo a fronte di Samboangan,

può dirli il giardino , che la provvede di

plantani, canne di zucchero, gaves, e lan-

zoncs. Quello (detto Boaba nell' Ifola di

Pintados ) è un frutto picciolo quanta
una noce; e tiene,entro la fuafeorza, tre,

o quattro fpicchi, molto foavi; e tanto
di Meati , che può mangiacene un certo,

fenza noia . Il Durion, o Dulian

,

in lìn-

gua degl’Ifoiani, vi fi truova in abbòdan-
za . Il Maran

,
che in Lcyte dicono Tu-

gup, tiene la corteccia iamigjnofajmata-
ro viene alla grortezza d'un mellone

; ej>

dentro contiene noccioli piccioli, comò
ìasAtaSp e le cirimoie- della nuova Spa-

N 4 gna;
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gna ; la Aia foftanza è molle , e faporofa

al mangiare . Il Balono è Amile al di fuo-

ri , alla mela eotogna;e dentro vi fi truo*

va un nocciolo , con un dito di polpa fo.

pra ;; acerbo A condiicc in aceto . Ab-

bonda rifoladi rifondi vario odore colo-

re, e qualità} mercè de' fuoi fiumi , cho
fono ben grandi , e difficili a valicarfi;

benché ella fiapicciola. Nelle felvenoiu
'

mancano cinghiali , e cervi ; nè biioo

legno,per le cafe . Il Aio Mare,oltre alcu.
'

ni pefei d’Europa , ne tiene altri panico-

lari} buone tartarughe della feconda fpe-

zie, cioè delle filmate acagion della_>

fcorza;&acciavaccio di due forti*

Quattro nazioni tòno le principali
)

di Mindanao, cioè los Mindanaos, Cara- ;i

gas, Luraos , e Subanos . I Caragas fono

valorofi , cosi in Terrà , come in Mare:
IMindanaofono di poca fede, corno
Maomettani; i Lutay( natione novella

j

jn tutte tre Pillole di Mindanao , Xolò , e I'

Bafiian ) vivono in cafe, fabbricate fopra

alberi,alle rive de’Canaifche in tempo di,

piena non fi ponno pallate a’piedijpoiche

Lutilo in lor lingua lignifica perfon a, che \

nata nell’acqua . Colóro fono si nemici
della terra, che non fi adoprano in alcun

modo,per averne frutto j ma vivono pur
come
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1

come ponno , colla pefcagione 5 Vagando

per gli mari di Mindanao,xolò,e Bafilan.

Sono per altro deftri , & abili nel nego-

ziare, & ufano il turbante, e le medcfime
armi, che i Mori ;

per Io commercio , «Se

amiftà, che hanno con quei di Borneo.

I Subani, /cioè abitatori de* fiumi, poi-

ché Subà lignifica fiume) Cono i meno
eftimati neìl’Ifola , come affatto vili,

traditori. Non fi partono giammai da'

fiumi,dove, fopra legni,fansi le abitazio-

ni, alte in modo, che una picca non gi tin-

ga al loro nido ; al quale la notte monta-

no per un legno intaccato. Sono eglino

quali Vaffallì de’ Lutay . I Dapitani fu*

perano tutte le quattro mentovate na-

zioni in valore , e prudenza ; e non può

recarli in dubbio, che aiutarono molte

gli Spagnuoli,alla conquida dell’Ifole.

Dominano i luoghi più interiori gl

abitatori de’ monti, che,amici di libertà

e di quiete quivi fe ne danno,fenza alc-ur

defiderio di venire alle rive , o amore al-

la cultura : e in tal guifa accodumati , (

divenuti filvedri
,
per difetto di comuni'

cazionc.diedero luogo,a’foreftieri, d’im

padronirfi delle difoccupate rive,e fiumi

Sono di più in Mindanao alcuni Neri

come JEtiophgiufta l’opinion di alcuni

pri-
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primi abitatori di effa ; che nonrlcono;

fcono alcun Superiore,come quelli dell'.

Ifola de' Neri ,
e de* monti di Manila..-

nu vivono da’ Bruti, feparati da ogni

commercio, e facendo male a quanti in.

contrano. Non hanno alcuna permaner

te abitazione} e in tanta inclemenza
<3 j

tempi, non tengono altro riparo , che glj

alberi . Le velli fono quelle, che lorodie.

de U natura; poiché giammai fi cttopro-

no tanto, che nafeondano ciò che fi dee.
;

L’armi fono arco, e freccie . Dalla loro

barbarie altro bene nò han riportato, che

il mantcncrfi in libertà .

Generalmente in. quelle Ifole fonodi

Religione Gentili; però da Sanxil aSam.

òoangan,gli abitanti de’luoghi marittimi

feguono la fetta di Maometto ; partito-

larméte nell’Ifole di Bafitan,e Xo!ò,che 1

fono come la Metropoli della falfa Re-

Jigione,e la Mecca dell'Arcipelago
; per

cBervi lepolto il primo Maeftro,de) qua-

le i balordi Cafilces narrano infinite favo-

le. Nell’entrata,che fecero gli Spagnuoli,
|

nc rovinarono il fepolcro, A dire il vero

però,generalmente fono Ateiftije quelli,
’

che hanno alcuna Religione,fono Ikego- ,

!

ni. I Maomettani,fuori del non mangiar
j

>

porco,circonciderli, e tener molte dòne; !

10 fauno altro, intorno alla lor credenza;
‘

ben-
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benché convengano tutti nell'efler appli-

cati a gli augurile fuperftizioni, perqual-

fivoglia minimo accidente . Ad alcuni

comparifce il demonio; perche eglino

l’invocano nelle loro neceffità, e gli fan-

no facrific). Quei del monte fono affatto

Attilli ;
poiché non tengono alcun vesti-

gio di Mefchite, o d'altro luogo, per ora-

re.Sono molto fóbrj,contentandoli di un

poco di rilo cotto; e dove quello manca,

di radici d*alberi;fehza fervirfi mai di co-

fe aromatiche,cosi i ricchi, com’i poveri:

poiché i primi tenendo un cervo, un ca-

pino, un pefcc,o altra cofa, non ufano al-

tro condimento, che l’ale, ed acqua . II

veftire è fempiice ;
percheron amando

la focietd, ogn’und’è farro del fuo. Uri_>

medelìmo abito ferve di brache,dj giti fa-

bone,e di camicia . Allato portano etili

(cioè pugnali) a lor modo, con maniche

dorate. Sopra le brache fx cingono d'urs_»

pezzo di tela del paefe , cosi larga , cho
giunge al ginocchio : e la tefta cuoprono

con un turbante da Moro . Alle donno
un facco ferve il di di gonna,e la notte di

lenzuolo, coltre, e nurerafla, fopra una

fluoja mal concia . Viano nondimeno

ricche maniglie.

Icpicciolc cafe di legno fono coperte

di,
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di ftuoje ; il fuolo ferve di fedia , le fo

glie d’alberi di piatti, le canne di vafi , c j

cocchi di tazze.

Di coitumi,fono più barbari degli altri

Maomettani; perche il Padre,fpendendo

alcun danaio per lo figlio,o rifcattandolo

dalla fchiavitù,lo ritiene per fuo fchiavo;

e per Jo contrario il figlio tiene il padre.

Per qualfivoglia beneficio privano il be-

neficato di libertà ; e per lo delitto d’uno

fanno fchiavi tutti i parenti , Fanno con-

tinuate avanie a'forefticrj ,
che con elfo

loro trattano; e’1 tutto pagala boria. Chi

è trovato in adulterio , fi redime con da-

naio; non offendo oflrcfa fra di loro.

Abborril'cono fommamentc il furto.

L’inceflo in primo grado fi punifee colla

morte; cioè buttando il reo in Mare, den-

tro un facco . Le liti iì terminano in brie-

Ve, con pochi atti;così nel civile , corno
nel criminale. Per l’amminiftrazion di

giuftizia,tleneilRedi Xolò un Governa-

dore, detto Zarabandal ( eh’è il primo ti-

tolo della Corte);ad ogni modoi Grandi

opprimono i poveri
,
perche il Rè non è

affatto indipendente. Vi fono ordini di

nobiltà; come di Tuam, cioè Signoro;
d’Qrancayas, uomo ricco, e Signore di

vaflalli ; e Caeiles vengono appellati ilo

Min-
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Mlndanao x Principi del l'angue Reale.

I vSubani de’ monti di Xolò , e di M in-

danao, hanno un Governo più degli altri

barbaro . Non vanno già in guerra una
nazione contro l’altra , nè un Villaggio

contro l'altro 5 ma tutti,come nemici del

genere umano , ii perfeguitano armati

ira di loro medefimi; perche non fi cono-
ice altra potenza , nc dominio , fé nom,
quello, che fi confeguiice colla fòrza, e

violenza . Non tengono altre leggi nelle

loro caule , che il potere deli’oftelo
,
per

vendicarli ; il rigore dei quale però , ne*

cali più atroci, pure fi mitiga eo’doni

.

Quindi è, che un Subano, volendo com-
mettere ficuramente un’omicidiojaccu-

mula primamente qualche lemma di da-

naio, per pagarlo; acciò fia porto nel nu-

mero de'valeuti.ecome tale porta metter-

li il turbante rollò . Maggiori crudeltà lì

commettonoin Caragas,dove per veftir-

fi da valente ( cioè porrando un turbante

lirtato, che chiamano Baxache
)
è necef-

fario uccider lette
(
come di /òpra è det-

to); onde per tal barbara vanirà , non fi

perdona nè anche agli amici, fempre che

fi truovano dormendo, o tralcurati.

Ne’funerali de’loro defonti fono mol-
to pii, e liberali, rifpetto alla loro pover-

tà.
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tà; perche vi confumano quanto hanno,

vertendo il morto d’abiti nuovi; e (òpra

il corpo ponendo ricche tele d’oro. In.

torno al icpolcro piantano palme,e fiori;

e le il morto è flato Principe , o Re, vi

bruciano profumi» e cuoprono la tomba

d’un padiglione , con quattro bandiera

bianche allato . Anticamente vi uccide-

vano altri, acciò tenefiero compagnia al

defonto; c buttavano
(
particolarmentei

Lutay) quanto aveano di preziofo, ito

Mare . Per tener viva la rimembranza^

della morte, fi fanno in vita la carta , ito

cui s’hanno a fepellire , e la tengono iiu

caia fempre a vifta : coftume , che ofier-

vano i Cinefi altresi , e dovrebbe efiero

imitato da'Cattolici.

Le donne fono carte, e modefte; virtù,

nella quale non poco fono giovate dalla

bruttezza f
Le loro nozze fi celebrano,

con gran pompa; cioè, dando a tutti ban-

chetto per 1

5

- giorni ; o per dir meglio,

da bere , in che confitte la loro principal

delizia . La fpofa fuol venire,con molta

oftentazione , in palanchino; accompa-

gnata dagli amici, e parenti (armati tutti

di fpada , e rotella
)
con vari fuoni. Lo

fpofo,con pari accompagnamento, viene

ad ineòtrarla; e dapoi che fcàbicvolmen-
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te fi fono accettati; la fpofa rimane veli-

ca di bianco, e'J marito muta un tal colo-

re in rollo. Giunti incanii /tanno tutti

allegramente, trattati conmodeftia, e_>

fpiendidezza.

Le barche di queft’Ifoiani fono cucite

con canne divife; ene'iati hanno alcuni

ripari, fatti delle ftefle canne , acciò non fi

voltino Ìò/Topra

.

L’arma da Città è un pugnale , o cri fi,

fatto a modo di ferpe . I Signori lo por-

tano col manico d'avorio , o d’oro . In-»

guerra terreflre u/ano lancia, e feudo ro-

tondo ;
quando in tutte l’altrc /fole bufa-

no lungo, e firetto, per coprir tutro il

corpo . In Mare , oltre le armi riferite.*,

ufano los Bagacayes, Quelle fonq alcune

cannuccie,della groflezza d’undjto,indu-

rite, ed aguzzate ; le quali tirate a modo
di treccie, pa/Fano una tavola.

Quc’ Maomettani , che traggono ori-

gine da Borneo, portarono quindi anche

l'ufo della farabatana . Per la concavi-*

tà di eflfa mandano, col fqffio, piccio-

le faettc avvelenate
(
ajinate da uiu

poco di carta ) 5 ficchè balla , che leg-

giermente ferifeano, per recare certa-

mente a morte ; fe non s’accorrc fubi-

tamente con controveleno , e in par-

tico-
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ticolare coll'efcremento umano, fperi-

montato di già efficace antidoto.

Gli Xoloi, detti Xembani, fono corag.

gioii,o fi armano d’arme bianche. I Min-

danai alla lancia, crifì, e rotella, agginn.,

gono una pefante, e tagliente feimitarra,

come quei di Ternati.

All’intorno la laguna di Malanao,fo-

no piu Calali di Mori,e Gentili;che ven-

gono governati da un Regolo, indipen-

dente dal Re'di Mindanao ,
che non l'ha

potuto giammai foggiogare . Il lor cibo

è il rifo, ed alcune radici 5 il veftire mife-

rabile, di canapa tinta turchina . La pie-

be fiegue il Gentilefìmo 5 i nobili il Mao-

metti('mo,e no hanno comunicazione co

gli altri. Quella laguna è di forma trian-

golare, polla in ameno fico,fra la Colia,

che riguarda Bool, dicci leghe diftante;e

quella di Mindanao , dittante cento, per

Mare , e al più quindici per terra. Tiene

una punta di terra di quattro leghe , ver-

io Oriente; e un’altra di tre,vetfo Mezzo

, di, tutte ben popolate.

'

1

»

CA-
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CAPITOLO SETTIMO.

Peli’Ifole Mciucche, ed altre dell * Arcipelago

Molucco-

ESfendo limate le Molucche entro Ia_>

linea delle conquide Spaglinole , cd
efiendo (late, per l’addietro, dipendenti
dal Governo di Manila (di cui ci abbiam
propofto notare la diftefa giurifdizionc )

mentre la corona di Portogallo fu unita
a quella di Caviglia; fie bene darne alcu-

na contezza.

Moloc è parola Malaya, che traggo
forfè origine dalla Ebrea, Malach, che fi.

gnifica, capo di cofa grande; e vera*
mente fono fiate Tempre l’Ifole Moluc-
che capo di tutto l’Arcipelago . Il Cito è
fotto la linea Equinoziale , 309. leghe a
Levante diMalaca,e poco meno a feiroc-
co da Manila. Elleno fono cinque, e ftan-

no in tal modo ordinatela- lo fpaziodì
25. leghe,una dopo Paltra,da Tramòtana
a Mezzo dilungo la terra,detta Betochina
del Moro

3 che n6 fi perdono di veduta. La
prima,epiù principale è dalla parte Sctte-
trionale, e fi appella Terranarc, o Terna-
ti, di fei leghe, e mezza di circuito. La»,

"Parte y

,

O Don-
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pongono alcuni in altezza di mezzo gr,v

do, & altri d’un terzo, dalla parte di Set-

temone. Tiene ella un Vulcano,la di cui

bocca principale,nella sòmità,è della lar-

ghezza d’un tiro di pietra ;I*a 1 tre due più

picciolcjiina da Oriete,verfo il marMala-

yojl’altra da M adiro fopra Tacòmctc in-

torno a tutte tre fi raccoglie molto zolfo.

La maggior copia di fuoco,fumo,e cene-

ri fuole ufeirne ne’ meli d’ Aprile,e Set-

tembre.
Nel 164?,. però a* 15. Giugno , fece in-

credibile danno, per tre giorni continui;

oltre le fiamme , fu tuo ,
e ceneri , man-

dando fuori picae infocate, per lungo

fpazio di paefe,che bruciavano tutto ciò

che incontravano : onde ridufìferoin ce-

nere un Calili e di Mori , detto de lafuht,

Tutto il tempo,che ciò durò, flette Tifa-

la in continui movimenti ; fentendofi

nelle fotterranee caverne un’ orribil ru-

more, come di colpi di fucina, c di quan-

do in quando,come feoppj di bombarde.

II terreno è tutto montuofo , e quali

innaccefiìbile,pcr gli fuoi ipefli , ed .alti

alberi,con molte canne d’india , e radici,
|

quali inficine teliate . Il temperamento è

caldo, e fecco. Non v'ha fonti, nè fiumi,

ma lolo una laguna, con tutto ciò le fre-

quen-
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qucnti pioggie, la rendono foprammo*

do fertile, e in furto Panno verde . Nella

fommità i venti fono freddi; e oc’luoghi

bifli il caldo (
acomparazion dell’altez-

za )è moderato. I cibi fono tenui, e di po-

co nutrimento.

Il vento fcirocco fpira quivi fenza la_»

fua naturale umidità; anzi venendo per

foprail Vulcano di Machica, e paffando

per Montici , e Tidore in tempo che fio*

rifee il garofano, c fi matura la noce mo-

fcata ; è per lo contrario caldo , e /ècco:

onde cagiona varie infermità,particolar-

mente quella, che dicono Bcrbcr ; male

molto pericolofo , e incurabile . I Terra-

nati fono del rnedefimo colore de’ Ma*

lay,cioèun poco più fofchi de’ .Filippini;

di buona fil'onomia,e meglio formati gli

uomini,che le donne.La lor maggior va-

nità (nell’uno , e l'altro fedo
)
è la cura_*

de’ capelli, ungendogli con certo olio,

detto d'Aghmgìoli . I m afehi gli porta-

no fin fulle /palle; le fémmine quanto più

lunghi potino. Quanto al vc.ftirc , i pri-

mi portano un giubbone di varicolori;

certe brache fino al ginocchio, e una cin-

tolajandaudo nudi di piedi , e gambe, an-

che i Principali. Le donne s’ avvolgono,

dalla cinta al ginocchio,con un panno di

O 2 cot-
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cottone, l'opra il quale ne pongono un’,

altro di maggior prezzo , che ferve di

fajo. li giubbone è del medefimo gene-

ro degli Uomini; però vi aggiungono lo-

pra un ricco panno di leta,o cottone, in

forma di mantellino . Vivono miferabil.

mente (
come tutti i Maomettani

)
man.

giando pane di Sagù,o pure Maiz, eCa.

mores; con tutto ciò giungono fino al.

l’età di cento anni, con poche infermità,

Dicoftumi fono poco Religiofi, e meno

fedeli. I mafehi inchinati all’armi,le don-

ne all’ozio. La favella c generalmento

Jvlalava; le armi fono quelle di Minda.

nao.ìl principale, e quali unico frutto

dell’lfola
,
prima eh’ entraflcro gli Spa-

gnuoii, era il garofano, e noce mofeata;

ma pofeia gl' Ifolani, per difpetto degli

Spagnuoli,e degl’01andeit,ne fonoandati

cftirpando gli alberi . Vifitruovadipre-

fente poco maiz, o grano d'india, de-

gli mi, a cagion della guerra ; elfendo per

altto il terreno capace di produrne in ab-

bondanza . 11 Mare è copiofo dipefeì di

ogni forte; i monti di cinghiali
,

gatti di

zibetto,ed altri animali; come anche d’in-

finiti ferpcnti,di ftravagante grandezza,

del cui fiele fi fervono per antidoto con-

uo le febbri.

fra
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Pr.l le fpcziedi Pappagalli,ve n ha uno

affai domcftico,e docile,chiamato Caca-

tua, di color bianco ; che parla poco

,

grida molto . Vi fono erbe di gran virtù

furre ben conofciute dagli abitanti;! qua-

li feneavvaglionoiu molte , e diverio

infermità.

Dalla parte di Levante deU’Ifola,verfo

il monte, fi ftende,pcr lo ipazio di mezza

lega , una laguna di buone acque dolci »

che non ha fóndo nel mezzo. Come ch’è

vicina al Mare, partecipa delia crc/cenza,

c mancanza delle Correnti.Non vi fi crea

alcun genere di pefecs vi fi vedono però

alcuna fiata coccodrilli . Voleano i Mori
romper la terra, e far della laguna un_»

buon porto, per la poca diftanza dal Ma-
re : però giammai li fono meffì a tanta-*

imprefa.

A due leghe da Terranate è rifò-

la di Tidore, alla quale danno i Piloti 15.

minuti d’altezza polare,dalla parte di Set-

tentrione . Il clima è più fano,che quello

di Terranare, cosi per gli venti,come per
io terreno,più fruttifero; al che cotribui-

fee non poco, i’aver fofferto meno guer-
re , che Terranate . Di circuito c
alquanto più grande , cioè fette leghe; e
quattro ne ha di diametro. Tiene alla.*

Q 3 par-
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parte di Mezzo di un Vulcano piu aguto

di quello di Terranate
; dalle falde del

quale fgorgano varie forti d’acqua calda,

£ i'ulfurea, giovevole a vari morbi.

La Terra è popolata di gente guer-

riera , clic può mettere in Mare 20. e 30,

grandi barche,cò fei,in fette mila uomini.

Il Re rifiede in Tidore,o Gamolnmo(che
vuol dire villaggio grade)Iuogo forte per

10 fìto.L’IfoJetta di Pulicabalio è dittante

mezza lega da Tidore, & ha due leghe di

circuito.,)

Il principal frutto , e proprio dell’IfoU

di Tidore , è il garofano, come in Terra-

nate
;
però di prefentc gli abitanti nonio

coltivano, per efìcrne mancato il nego-

ciò, e perche fe lo prende il Re,per lo tri.

buro. Compiuta la raccolta del garofa-,

no, lìegue quella della noce mofeata, iiu

gran quantità. Si fono applicati i Mori 1

alla coltura del maiz , e del rifò
;
però il

principal fottentamento è il Sagù.

Hanno tre alberi particolari :- uno è

detto trioche, cioè legno umido,perche
11 tronco , radici i ra mi , e foglie Tempro
dittano acqua , di color dì. farfa , buona

a bere . Il fecondo è l’ ^Apìlaga , o albero
;

buono , la di cui corteccia,lavorata ìil»

forma di canale , dilla tanca-copia d’acf

qua,
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qua, che fupplifce alla mancanza dc'm-

fcelli, e fontane . Il terzo è di rea qualità,

perocché il vento, che patta tra le lue

frondi, brucia chi gli viene avanti ; e’1 lì-

mite fa la fua ombra . Nittimo di quelli

alberi porta frutto, ma fono fempre ver-

di le lor foglie .

Mutiel(ch’è la terza delle cinqui Ifofc,

dette di Terranate) è polla perpendico-

larmente lotto la linea, ed è una lega di-

dante da Pulicabello. Il Aio ter reno è al-

to,e difabitato,perche poco Ailubreje pro-

duce garofano.

La quarta Ifola viene appellata Ma-

chìen , e tiene un Vulcano,della fletta fi-

gura,che Terranate. Rende molto garo-

fano agli Olande!! , che vi tengono quat-

tro Forti,con una Fattoria

.

Bacian, i.ó. leghe dittante da Machien,

è la quinta,e la maggiore Ifolaspoiche ha

12. leghe di circuito. Un Aio Vulcano ò

della medelìma qualità di quello di Ti-

dore. Abbonda di animali quadrupedi,

e volati li;di frutta d’ogni fpecie;di tabac-

cose di fligù,per comun foftentamento.E*

dominata da un Re proprio, che réde tri-

buto,e fà la fubà (che è un modo di rive-

rèza,& umillazione)al Redi Terranate.

Oltre di quefte IIole,e di tre altre, che

O 4 fico-
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fi còprendono propriamate fiotto ilnomc
di Molucche,ve ne fono altre quattro,
Settetrione di Terranate,diftàti circa 80.

leghe.La più vicina è quella de los Mtaot,

di cinque leghe di circuito
, efteriledi

ogni altra cofa , fuorché di alquanto ga-

rofano . Non vi hà alcun porto ; e gli

abitanti vivono colla pefoagione.

Tafures , dalla parte di Mezzo di, è di-

filante <5. leghe da Meaos; e appena avrà

tre leghe di circuito . Elia però è più fer.

file , abbondando di palme di cocchi

,

fa.

gù, cd altre frutta ; e tiene una gran lagu-

na. Di prefente non v'ha abitanti, perche

tutti fe ne gallarono in Meaos,pcr lori-

gore tifatovi dagli Spago uòlinel i6'3t.

Dalla parte di Settentrione, i6.1egho
lontana fi vede Tagolanda; Ifola più am-
pia, cioè di ó.leghe di circuito. Vi è un

Vulcano j il quale però non impedire,
che abbondi di cocchi, fagù , e frutta;ej

che vi fia qualche poco di rifo, e di ga.

rollino. Tiene di più due buoni porti, e

un profondo fiume dalla parte di Mezzo
giorno 5 con due Tolette, una maggior
dell'altra,per la pefcagione,amendue con

Vulcani . Vicn governata da un Re pro-

prio , il cui potere non fi flende più , che

di porre in Mare otta , o dieci Caracoas
' "

di
'
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di gente guerriera, con armi da taglio , è

da fuoco. La lingua è differente dalla-j

Malava.

li Regno diSiao è quindi dittante 4,

leghe, a Tramontana da Tagolanda , cj>

30. leghe de Terranate . Ella è un’lfola^x

con V ideano , dalla cui cima e/cono , i n_>

gran quantità, pietre infocate 3 c dall’al-

tro canto un copiofo rufcello d'acqua . Il

giro dell'Ifola farà da quattro in cinquo
leghe

;
gli abitatori Gentili . Il ilio Re

era Criftiano,in tempo ,che le Molucchc
erano tenute dagli Spagnuoli, a’qnali fu

Tempre fedeliflimo ; c perciò era Tempre

in guerra con quello di Tagolanda Mao-
mettano . JEra quivi il Crittianefimo più

amico dell’Arcipdagoj perche vi fiera.,

ftabilito fin d’allora, chepaffovvi S. Fran-

cefco Saverio . Il Regno è povero, e pic-

ciolo, non eflendovi , che 3. m. anime.

Produce molti cocchi, c poco rifo , fagù,

plantani ,camottc , e papaye. Ne’ luoghi
abitati fi rruovano galline,ene’montì va-

rie Tpezie d’animali.

Lontano dodici miglia da qucfto Re-
gno,verfo Tramontana,è'l Vulcano,e l’I-

Tola dì Colonga ; che fi (Fende da Levan-
te a Ponente, ed ha di circuito Tei, o Tette

leghe . Dal Vulcano fcaturìfcoRo molte
Tot-
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forgive d'acqua tiepida, che bagnano l'I.

fola, e la rendono feconda producitricej

di varie forti di frutta . Farà circa 5.06,

mila abitanti , che ulano armi da taglione

da fuoco. Tiene di più un porto iicuro
*

dalia parte del Settentrione.

Cauripa è un picciol Regno , dittante.»

da Colonga circa 40. leghe . Dalla parte

di Mezzo giorno riguarda la grando
Itola di Mateos, e '1 Regno diÀdacaflàr.

Da Settentrione tiene un profondo fiu, »

me , e un buon porto. Il ino Re è Gen-

tile, e Gentili 4. o 5. m. fuor vagitili . Il

clima è temperato,e‘I terreno produce tal

quantità di fagli, che ne provvede alcune

volte Tcrranate ; e oltreacciò tutte leu

frutta ordinarie d'india, cocchi , legumi,

e vari animali quatrupedij fra'quali aJcu-

ni, detti Carabo-Is , O Sibolas ; ilè è punto

meno abbondante il Mare , ci fiumi di
)

buonpelce. La gente è infaticabile, £c

inchinata alla guerra. Vanno veftiti uo-

mini, e donne ,
come i Tidori . Armano

fino a 1 5. Caraeoas, o barchegrofie.

II Regno di fìulan è a fette leghe da_>

Cauripa, verfo Levante , nella medefima
Terra di Macafiàr

.

Abbonda più cho *

Cauripa di riho; c tiene le medefime frut-

ta. Vi tonoanchc diverfi fiumi, per gli

quali
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quali fi entra a*Villaggi, abitari da circa_*

rrc mila pcrfonc . Arma quello Re dieci

Caracoas; e’fuoifoldati porrano armo
bianche, eda fuoco; avendo la comodità
del fainitro nel Cafaie di Mogondo, e mi-
niere di ferro . La Provincia di Mnnados
c dittante dodici leghe da Bulan, vedo
Oriente; e da'Terranate 40. Abbonda di

ri io, frutta,e legumije quanto agli anima-
li, di sibole, bufoli, e porci. E’ popola ta da
ben 4o-m. abitanti , appo i quaii la mag-
gior ricchezza è il fèrro, rame, c bronzo.
Vanno etti nudi,coprendo le parti con un
poco di tela: eie donne tifano

, dalla cin-
ta al ginocchio , alcuni panni , tef-

futi di canna . Per altro fono le più bian-
che^ proporzionate di quatene abbiamo
mentovate finora. Non tifa quefta nazio-
ne armi da liioeoie nondimeno è crude-
liffima 3 imperciocché fi perfeguitano gli
unì con gli altri, fenza donar ia vita a'vin-
ri;poichc ia maggiore lor gloria confitte,
in appenderei! tdchio dcli'uccifo alla lor
porta . Non fono tanto fuperftiziofi,
quanto gli altri Gentili ; però molto cre-
duli fui fatto degli augiìr/, che prendono
fpczialmentc dal canro di certi uccelli .

NeJ rimanente fogo affabili, ed amici dei
traffico.

Tutte
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Tutte !e riferite Terre , Itole , e Regni

o fi comprendeano nell
4Arcipelago M 0-

lucco , in cui dominavano anticamento

le armi Spaglinole 5 o pure erano dallo

medefime protetti 5 o in fine vi ftcndca-

no^per reprimerei nemici de’Collegati, e

tenere nel dovere gii Olandefi : e perciò

di elle follmente ho fatta menzione; av-

vegnaché ve ne ilano altre molte 5 come
il Regno di Macaflar, nella grande Ifolfu,

di Mateos,ed altri, che fono al medefimo

Re ubbidienti, e tributar;'.

Piti oltre della Ratacina è )a Terra de

IosPapuas; la Regina della quale, fattali

Criftiana, fu per lungo tempo fomentata

dalla Reai cada di Manila : perocché ella,

fépararafi dal marito Idolatrai congiun-

ta in matrimonio col Re di Tidore Cri-

fliano; venne in Manila a dimandar foc-

corfo , Quella Terra vogliono , che fia_,

parte della nuova Ghinea;perche Papuas

vuol dire l^egros, ond’ebbe nome la nuo-

va Ghineaila quale non è ancor certo, fe

Galfola, o Terrà ferma, benché alcuno
Carte la pongano per Ifola. Così anche
fra Amboino, e Tcrranate fono l’Ifole di

Banda
, d’altrettanto numero ; ed ugual-

mente ftimate,per la noce mofeata, ed al-

tri aromi,fìccomc quelle per lo garofano,

Elleno
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Elleno tutte e cinque prendono il nome

dalla principale: e fono finiate a 4. gradi,

e jo.minjlontanc tre leghe daAmboino,

dalla parte di Mezzo di
,
Quivi nafce_>

turta la noce mofcata,c mace, che va per

tutto il Mondo; poiché quantunque ve^

n’abbia altrove , non fono però di tanta-*

efficacia.

Banda, ficcome è la principale, cosi

anche è la più amena, ed abbondante di

tutte . La fua figura è come d’un ferro

di cavallo, le due e(hcmìtà del quale , ri*

guardanti/] da Scttètrione a Mezzo gior-

no, fono difianri tre leghe . Nel fieno in-

teriore è il Principal villaggio, frequen-

tato dalle navi 3 e tutte le rive all’intorno

fonofparfe d’infiniti alberi di noce rno-

ficata; da’cui fiori efee si gran fraganza-,,

che par che la Natura ogni fuo ftudio, ed

induftria abbia pollo in rendergli a mara-

viglia foavi.

Quelli alberi a poco a poco lafciano il

verde, narurale a tutti i vegetabili,e fi ve-

dono d’un turchino, mifichio di nero , in-

carnato, e oro, come l’Iride; benché non
con quella ordinata divifionc . Pallata-,

quella amena pianura , s’eleva in mezzo
deil'lfcla unpiccioi monte, dal quale-»

featurifeono alcuni nife elli, che irrigano

fi
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il paefe: e quindi fi truova un'altro pia-

no,coperto de’medefimi alberi,fp5tanea-

mentc dal terreno prodotti. La noce mo-
icata s’allomiglia in altezza,e rami al pero;

ma le foglie s’accollano più a quelle della

noce,come anche il frutto,coperto di fi.

mil corteccia ; della quale l’interiore deli-

cara,viene appellata Mace,ed è parimente

aromatica.I Bande!! ne fano un preziofo

olio,per curare le infermità fredde.Si Scel-

gono di quelle noci le più freiche, pelanti,

groflfe, c piene d’umore, lenza buco
;
per

levar via il mal’odore dei fiato, render

chiara la villa, confortare lo ftomaco; cj

per altri diverti mali . Glfalbcri, chele
producono, lòno del comune ; e in tem-

po della raccolta
(
cioè nel mefe d’Ago-

ilo) fi dividono fra gli abitanti de’Calaii.

La gente è robufta, ma brutta di ciera,

e malinconica , e porta capelli lunghi.

Seguono tutti la lètta di Maometto; gli

uomini lono applicati al negozio; le don-

ne all’agricoltura . Non tengono Re, nè
Signore, ma ubbidirono a’più vecchi:

c

perche quelli rade volte fono dclloìteflb

parere, nafcono fra di loro molte diffe-

renze, ed incontri; che non fi tolgono, li»

non per mezzo delle nazioni , che prati-

cano in quei porti, per lo traffico della,»

noce,
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noce, e mace . In tempo , che furono

(coperte rifole cia'Poxtughefi
,
quelle-»

di Giava , c di Malaca vi praticavano,

I Porrughefi , e'fiammcnghi contano

per una delle principali lfole quella di

Anibuon, lontana otto leghe da Banda,

verfo Settentrione . Il fuo fito è a 4. gr.

del polo Antartico, e'1 circuito i7.1eghe.

1’ molto più fertile ella fola di garofano,

che tutte le cinque Molucche , febbene

non cosi perfetto . Abbonda, medefima-

mentedi melaranci, limoni, cedri, palme

di cocchi,canne di zucchero,e limili cofe.

Vi ha molte ipezic d’animali , ed uccelli;

e fra gli altri. Pappagalli di diverfi colori;

ed uno con piume tutte incarnate, va-

ghicimo a vederli.

Gli abitami fono più docili , che i Mo-
Iucchi,e Bandcli. Vedono del medelimo
modo,e vivono col negozio delle fpczic-

rie. Perla gran foffcrcnza,che hanno co-

si in rerra, come in Mare,iòno molto ap-

prezzati per loldari, e marinai . Ufano,
oltre Tarmi da fuoco,feimìtarre, c lancio,

che tirano deliramente . La terra è mon-
tuofa,e ben popolata; abbondante di tifo,-

di palme da far vino, e di molte efquifitc

frutta. Era tempo fa pofìeduta dagli Ola-

dell , ma pofeia gii abitanti lì ribellarono,

, col
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Col favor del Re di Macaflar.

Efletidoli tante volte fatta menzione del

garofano, egli fie bene dirne alcuna cofa,

Egli è fatto appunto come un chiodo,o ,

perciò gli Spagnuoli lo chiamarono eia-

vo. 11 fiore , che fa, è Amile a quello del

mirto;però con foglie fottiliflìme
, ch’e-

feono frà quei quattro denticciuoli,cho

fecchi rimangono in forma di della , c_>

fanno la reità del chiodo . Ne nafeono

molti attaccati a un fol come grappolo,
'

nella ftefla maniera, che quei del mirto,

e del Tambuco ^ e rendono foaviffimo

odore. L’albero è Umile al lauro, però

più folto di fiondi} e quelle più lottili, e

firctte. Accade alle volte, che fi vedono

vagamente adorni di vari colori ; im-

perocché i garofani non nafeono, nè

vengono a maturità tuttiinfieme ;mai

più acerbi fono bianchi
,
pofeia verdi ,e

quando fono preffò a maturarli, diven-

gono rolli; e con tal varietà mirabilmen-

te dilettano gli occhi degli ftranieri . Re-

golarmente fi raccolgono a Febbraio , e

a Settembre.Non nafeono ogni anno,ma
ogni due, e talvolta tre:e allora la raccol-

J

ta fuol eflere abbondatiflìma
(
detta da’

Portughcfi Moncon) quali voglia laNa-.

tura contrappela^ cosi la tardanza . Si
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Colgono come le olive,fcotendod i rami,'

dopo ben nettato il fuoio ; quindi il

/pandono al Sole,e dopo tre dì rimango-

no ben lecchile di colore fra’l nero,e’l ce-

nerognolo. L'acqua dolce gli corrompe;

e perlo contrario la marina gli conferva.

Quelli che reftano ne gl’alberi,e fon chia-

mati Madre-garofano, a capod'un'anno

vengono più crefciuti,e foftanziali,e per-

ciò più ftimati nel paefe di Giava. Quefti

caduti nel terreno, fenza aver bifogno di

altra coltura, producono gli altri alberi;

i quali a capo d'otto anni dan frutto ; c

durano alle volte fino a’cento . Si dice

comunemente, chele fole Molucche_>

producono il garofano
,
per l’ecceffivaj

quantità, che ve ne nafee, e d'una bontà,

alla quale non giunge quello d’altre Lo-
ie vicine; però quello dell’Ifoie d’A/n-

buon è più grolfo ; e di poco differente

qualità

.

E’ mirabile la virtù del garofano
,
per

ogni genere di morbi,cagionati da fred-

dezza, ed umidità. Quàndo è verde 1cj>

ne trae,per lambicco,un’acqua odorofif-

fima, molto efficace contro i palpiti di

cuore.

*

CA-Tmc V. P
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CAPITOLO OTTAVO.
Come fi fcopnjfero l'ifole Filippine.

S
Celle la Divina Provvidenza, per lo *

fcoprimcnto di quelle Ifole, Hernan-

do de Magallanes Porri: gJhde, bene ime*

fio delle cole di quello Arcipelago, per le

relazioni avutene dal Tuo amico France-

feo Serrano , che ne fu primo feopritorc,

dalla parte d’ Oriente . Egli fi trovò iiu i

Malaca nel mele d’ Agofto del 1511.

mentre Alfonfo d'Aiburquerque,Portu-

ghefe , finì di foggiogarla ; dopo di che,

ilimandodj poter meglio tentarla fua_,

fortuna in Europa , fe ne ritornò in Por-

togallo.

Nel mefe di Deccmbrc,del medefmao

anno, fi partirono da Malaca Francelcó

ferrano, ed Antonio d’Abreu , verfo lo

medefime Ifole: e venne fatto al fecondo

di feoprir le Ifole di Banda , ov’è la noce

mofeara 3 e al primo le Molucche
,
pre-

ziofeperlogarofiftio. Sirimafe quivi il

Serrano,a prieghi di Bolcyfe, Re di Ter*

ranare ; mandò nondimeno Pietro Fer-

nandczjfuo compagno, a dar contezza al
’

Re di Portogallo, e al Magallanes della.»

qualità, cd importanza delle Ifole.
* r r
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Hcrnando ciò fapuro, non vedendo

modo , che il fuo R e D. Manuele gli pre-

rtafie orecchio; palsóalla Gorre dell’Im-

,
peraror Carlo V.in I fpagna : e rato Zeppò

inoltrargli l'importanza delia còquifta.e

che ella apparteneva alla parte Occiden-

tale de’ Cattigliani;non gii alla Orientale .

di Portogallo :che l'Imperadore, veduta c,d.

r

».iib.<f.

la relazione, e delineazione, fattane dal mp-7-
&
p»s-

Serrano, diede ai Magallanes cinque ben éa/.jaib.^

* corredati vaicelli; acciò teli rafie d’aprir- caP.s*

vi fi il palio,per ia via d’Occidente.

Farcini adunque quertfa’ro.di Agofto
del 1 5 r 9., dal porro di S. Lutar, ben for-

nito di tutto il bifognevolc,per urla navi-

gazione sì lunga
,
quale fi richiede», per

trovare il palio dal Mar Settentrionale al

Meridionale. Pafiato egli per la Corta deL

Erafiie , e per fotto l'Equinoziale ; a 50.

gradì entrò nel fiume S.Julian: e quindi

a 5 2. e pochi minuti trovò lo Stretto ,Je’l

Capo dei medefimo nome. Entrovvi a*

2i.diOttobre;e fulla finedi Novèbrc ilici

nel Mare di Mezzo di, dopo tre mefi , cj>

dodicidi di navigazionejlenza avere avu-

to giammai tempefte , nello fpazio di

4. mila leghe. Pallata la feconda volta la

linea , e ftando a’ 1 s. gradi d’altezza Set-

tentrionale; feoprì due Ifole, che dille de

P 2 las

i



223 Giro del Mondo f

las Velas-, a’ 12. quelle de los ‘ladrone*

e pochi giorni dopo la Terra d’Ibabao,

delle llole deferitte . La prima che pren-

deffefù Humunun,Ifoletta difa bi tara, vi- :

cinola punta di Guiguan , oggidì dettai

^Incantata; dove i primi Indiani, che au-

daffero a ritrovarlo , furono quelli di Si.

lohan, di prefente incorporati col Gover-
|

pò di Guiguan. Pofe il Magallanes a que-
j

fia Ifoletta nome di buenas Senas,e a tut-

to l’Arcipelago, quello di S. Lazarojper

avervi ptefo terra , nel di di Sabato, pre-

cedente alla Domenica di Quarcfima

,

che fidicediLazaro,nel 1521.

Il di di Pentecofte, nel terreno di Bu- :

tuan,fi difTe la prima Mcfla , s’innalberò

la Croce , e fu preio il pofl'efiò in nomo
dcll’invittiffimo Carlo Quinto. Contri-

buì molto in ciò il Signor
(

di Dimaflava,

parente del Re diButuan , ediquellodi

Sebù; poiché egli introduce l’Armata in

quel Porto, a’V di Aprile. Prima che

fi dicefle la Mefla, il di di Pentecofte, il

xnedefimò , e ’1 Re di Sebù fi battezzaro-

no; e,a loro imitazione, molti Principali,

ed altre perfone , fino al numero di 500;
j

e al dopo definare la Regina , con altri

200. 11 giorno fogliente, innalberatofi lo

Stendardo Reale , con grandifiìma foleni

nitàj
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nità , JI Re , c tutti i Tuoi dettero giura*

mento di pace , e di fedeltà all’ufo India-

no: di che futuramente li mandò avvilo

alla Corte di Spagna .

Il Venerdì 26. di Aprile, nel primo in-

contro co'Principali dell’Ifola di Matari»

frontiera di Sebù
(
che non avean voluto

foggctrarfi) fu vinto, e uccifo il valorofo

Àlagaìlancs,con alcuni de’ tuoi.

Il primo di Maggio il traditore Re
di Sebù, in un fìnto banchetto, fece moz-

zare il capo a 24. pedóne,piu ragguarde-

voli dell’Armata ;
fra’ quali fi fu Duarte

Barbofà, parente, e fuccefibre del Ma-
gallanes; ordendoli tutto l’inganno da_»

un Nero,fchiavo del Magallanes
(
cho

avea fervito d’interprete )
fdegnato per

un'oltraggio ricevuto dal Barbofa . A tal

novella Juan Carvallo ufcì dal porto d*

Sebù, colle navi , e genti, tenendo il cam-
mino di Scirocco a Levante. Quando fu,

alla punta di Bool , e Panglao fece alto; e

pofeia, veduta Mfolade Negros, incam-
minofii verfo Qnjpit, fulla Colta di Min-
danao.Navigò di là a Bornei, dove prefe

Piloti Molucchi : e tornato perla via di

Cagayancs, Xolò, Taguima , Mindanao*
Sarrangan, e Sangui!; feoperfe a' 7. di
Novembre le Molucche ; c agli 8. diodo

P ì fon-
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fondo in Tidore.Lo ricévè umanamente

il Re, concedendogli commercio, ecafa

di Fattoria, per comprar garofano, ed al-

tre fpezicrie 5 ciò che fu fatto in brieve
,

tempo. Mentre il tutto era pronto, per

far vela a’ 21. la nave detta Trinità, che

avea tentato il viaggio dritto a Panama,

ritotnò , e diedefi a’ Portughcfi in Terra-

nate. La nave Vittoria indrizzò il fuo

ritorno fecondo il camino de’ Portughe-

£;& a vendo veduta A mbuono,cl'lfole

dì Banda; e prefo alquanto di ripofo iru

Solor,eTimor; navigò per fuori la Sara-

matta
,
feoftandofi dalla Coffa d'india,,

(per non cadere in mano de' Portughefi)

lino a paffare il Capo di Buona fperanza;

ed arrivò a’ 7. di Settembre,del 15 22. (tre

anni , c giorni dopo la fu a partenza) bu
]fpagna,ncl porto di S.Lucar.con fole 18.

pedone delle 59. , colle quali era ufcita_,

dal Molucco; venendo capo di eflà Seba-

flian del Cano . Intefe in Ifpagna le rela-

zioni del nuovo , e prodigiofò viaggio

della nave Vittoria , eie notizie dell' im-

portante negozio delle fpezjerie, vi fu

mandato nei 1525- D. Fray Garzia Jofrc

de Laoyfa,dell’Ordine di b.Gioie per l'uo

fuccefforc Scbaftiàn del Cano, con una

Armata di fette vafeeiii. Goftoro partitili

dal-
<d
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dalla Corugna, dettero fondo nel nuovo

Stretto di Magallancs , a Gennaio 1526.;

c quindi nel mefe di Maggio ufeirono

nel Mar di Mezzo giorno, con una nave

meno , che fi era perduta nel Canale . A
Giugno una gran tempefta divife i va-

fcclifi’un dall’altro , e nc fommcrlè la-,

maggior parte. Nella Capitana, chea

l'ultimo di Luglio fi trovava al 4 «
grado

del polo Meridionale , mori d’infermità

il General Loayfa ; e di là a quattro di il

fuo (uccefibre bebaftian del Cane, e mol-

ti aln i . A’ 2. d’ Ottobre prefero terra in

Mindanao coloro, che reftavano; e non

potendo paffare a Sebù ,
s’incamminaro-

no alle M ciucche; dove furono ricevuti

dal Ile di Tidore , l’ultimo di Decembre

del 1526. Cosi egli però, come il Re di

Gilolo furono tanto minacciati da'Por-

tughefi, per aver ricevuti gli Spagnuoli

deli' Armata di Magallanes; che prefero i

quattro Fattori, quivi lafciati dalla nave

Trinità , e quelli, ch’orano ritornati con

cifri e (eque (tra tono tutta la robba: onde

nacque guerra fra gli Spagnuoli ,e Por-

tLigheli.che conrinuò lino al 1527. Frat-

tanto il Marchefc del Valle,nella Nuova
Spagna , armò tre vafcclli , lotto la con-

dotta d' Al varo de Saavedra,fuo parente,

P 4 il
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il quale partitoli il Vefpro di tuttti i San-
ti , del 1 527 ., il giorno dell’ Epifania del

1 5 28. trovandoli a 1 1. gradi, riconobbe
alcune Ifolc de’ ladroni , e quindi venne
in Mindanao a 8. gradi. Rilcattò lubi-

tamente alcuni Crirtiani, rimali di una_»

nave dell’Armata del Laoyfa, ches’cra.,

rotta in Sanguino pofeia pafsado alle Mo-
Iucche , combattè co’ Portughefi

.
Quin-

di,entrato in Tidore,trovò fortificati do-

dici Spagnuoli, l'otto il Governo di Er-

nandodela Torre. Accomodata la na-

ve , falla fine di Maggio, parti di nuovo
per la Nuova Spagna;e pallate alcune Ilo-

le de’ ladroni, per i4.gradi,arrivò prima-

mente a Mindanao, e poi a/le Molucche,
donde era partito. Mentre quivi fi difpu-

tava colmarmi, a collo del fangue,e l'udo-

re de’vaflalli delle due Corone , chi avef-

fe l'uH’Ifole più ragione
; in Portogallo, e

Cartiglia fi combattea colle penne, Aftro-

lab Carte geografiche, ed altri iftru-

nienti matematici. Alla per fine, eflen-

dofi decifoafavor di Portogallo,! pochi
Spagnuoli,che nelle Molucche rimanca-
no, volontariamente le abbandonarono;
a condizione, che fi dalle loro libero il

palio dall’India in Ilpagna.

Ruis Lopez de Villalobos, per ordine

del



;

Del Geme in. 233

del Viceré di Mexico, fciolfe dal porto

della Navedad il di di tutti i Santi, del

1 542. con cinque vafcelli, per conquiflar

le Filippine; con comandamento di non
toccar le Molucche, nè altra conquifta.,

de’Portughefi, Dopo due meli di navi-

gazione,ad altezza di io. gradi,fcopri Fi-

fola, che dittero de los Corales-, e quindi al-

tre della Cordigliero de los ladrones . Di là,

eflTendo difparere fra' Piloti , non venne a

trovare il Terreno dell’Ifoleper 11.gr.ma
per io.;ficcbè poi fopraggiunto da venti

contrari
,
gittò l’ancore, nel mefe di Feb-

braio del 1 54.?. nel feno di Caraga .
Qui-

vi d'infermità, e fame perde molta gen-

te; e per le tempere tutte le navi,fuorché

la fola Capitana . Allora ipinto dalla ne-

ceffità, non avendo provvigione, che per

dieci giorni, s'incaminò alle Molucche.»

per prenderne 5 e cosi giunfe in Tidorc

a'24. di Aprile del 1544-

S’oppofèro i Portughcfi a tal difegno,

nè vollero, per alcun conto
,
prendeflfej

vettovaglie , e ciò che gli facca d’uopo;

onde vedendofi già a Febbraio del 1545 .

fenza far nulla; venne a patti co’Portu-

ghefi, che gli dattero alcuna nave finoa

Spagna.Ma métre egli era in quello trat-

tato", fi mori di malinconia in Ambuon;c
tutti
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tutti i Religiofi Agoftiniani fé nc torna-

rono pofcia in Lisboa, nel ij49.per la via

di Malaca, Coccin, c Goa.

CAPITOLO NONO.

Conquida, delle medesime Ifolc.

P
Er l’infelice fine d’un tal dileguo,

fi

flette ben dieci anni in filenzio della

conquida delle Filippine; fino a tanto,

che a perfuafione del P. F. Andrcs d'Ur*

daneta Agoftlniano,il Rè Filippo II. or-

dinò al Viceré di M exico, che vi mandar-

le quattro navi, e una fregata di 4co.pcr-

fone, fotto la condotta di Miguel Lopez
de Lega/pi, nativo di Mexico. Vollo
andarvi anche Fray Andres, e menò ficco

altri quattro Religiofi del fuo Ordine.

Nel mefe adunque di Gennaio 1565.

diede fondo queft’Armata nell’Ifole de*

ladroni: a’t j. di Febbraio giunfe all'Ifola

diLeyte; cd entrata felicemente perle

Stretto, andò a porre l'ancore nel porto

di Sebù
(
guidata da un Moro di Bornej,

pratico dell'lfole, che fu prefo vicino

Panaon
) a’ 27. di Aprile

, giorno, di

Pentecofle , c dedicato a San Vitalo
Martire ; il quale perciò fu eletto Pro*

tet- »
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tenore della Città.

Entrò l’Armata inSebu pacificamen-

te; ma vedendoli poi, che Tupas , che vi

governava , trattenea gli Spagnuoli dì

belle parole; quelli la pofcro a lacco . Il

terzo di fi trovò fra le fpoglie l'immagine

dei Bambino Giesù, di cui è detto di fo-

pra; e perciò fondofiida’PP.Agoftiniani

la prima Chicfa, col nome di Giesù.

Il primo di Giugno partì la Capitana,

con Filippo di Salzedoluo Capo , c Fray

Andrt s d'Urdaneta ,
per ifeoprir la via_»

di ritornare nella Nuova Spagna. Giunfe

quivi a prender porto a’.?, di Ottobrejj

ma trovò, che già due meli prima vi era

pervenuto i> petacchiodi D. Alonfo Arel-

lano,per aver la gloria di primo /coprito-

re. Conrutto ciò pure fi dee il tutto a Fray

Andres; perocché egli notò con lomma
arte il cammino, e formò le Carte necci»

/arie a tal navigazione.

Rendette!! Tupas, e’ fuoi all’obbediéza

del Re di Spagna, e promife tributo ; ma
mentre nel 1 566. il Legafpi proléguivau.

la fondazione della Città di Sebù , venne-

ro i PorrughefijCon vari pretefti,a diftur-

barlo . Datone egli avvilo al Viceré del

Mexico, gli mandò qncfti,nel 1 567. du-

cento foldati di foccorfo, lotto il coman-
do
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do di Juan Salzedo, c Filippo Salzedo

fuoi nipoti : onde venuto pofcia>coli’ Ar-

mata Portughefe,ConfaIvo de Pcreyra.,,

per cacciar Fuori dcll'Ifola i Casigliani,

fu obbligato a ritirarli con poco onore.

Nel 1 570. vennero dalla Corte al Le-

gafpi le prime Reali lettere, le quali con-

fermavano tutto l'operato nell'lfolc; e

gl’imponcano , che profeguifle la con-

quisa, facendolo della medeuma Ade-

lantado. Nel 1 57i.giunfero l’armi Spa-

glinole alla Città di Manila, e la foggio-

garono,lenza fpargimento di fingile. Il

di di S.Gio: Battifta 24. di Giugno, (bien-

nemente cominciofli la fondazione della

Città,ed apriSì il commercio colla Cina;

ficchè a Maggio 1572. vennero quindi

i

primi Ciampani, a negoziare. Mori ad

Agofto,dello ScSo anno, il Governadorc

Legafpi; ed entrato al governo Guido de

labazarris, profegui la conquisa dell'I*

fola; e diede più Encomiende aToldati be-

nemeriti , che poi confìrmò il Rè . Nel

1574. ilvefpro di S. Andrea, venne fopra

Manila Limahon, CorSile Cinefc , coiu

un'Armata di 7o.barche; però fu ributta-

to valorofamente.

Ad ÀgoSo 1575. entrò per Governa-

dore di Manila il Dottor D.Franeefco de

Sande
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Sandc, Alcalde dell*A udienza di Mexico,

mandato dal Re . Egli fece la fa moia-»

giornata contro i Bornei , nella quale fu

vinto quel Re, e taccheggiatala /ua Cor-

te; ed obbligate l'I/ble di Mindanao, ej

Xolò a dar tribù tote proferirono pofeia

egli ,
ed altri Governadori fucceflori la_»

conquida . Il Marchcfe Stefano Rodri-

qnez de Figueróa nel 1597. intraprefej

quella di Mindanao,a Tue Ipefe ,ccn per-

miflione del Rè : mode anche guerra,

dalla parte di Tampecan , a'Rè di Mala-

ria, Silongan, c JBuaycn ; e a Buhiian,pa-

dre di Corrali Rè di Mindanao . Mori
nondimeno nell’imprefa

,
per mano d'O-

bal, zio del Rè di Mongeay; e fu manda-
to dal Governadore di Manila il Mac-
ero di Campo D-Juan Ronquillo a pro-

feguirla.

Entrarono i PP. della Compagnia di P.RoWeshi

Giesùa’6. di Febbraio del i624.„nellTfola d^ào'nb!^,

di Mindanao, alla cura dell’ anime de' «p-8.

nuovi Criftianfdandoloro li poHello del-

le Parocchieii Governadore D. Fernan-
do Tello.

Pro/eguj gl’incominciati ac quiPi il Ge-
neral juan Chavcs , con buono cferciro,

anche d'Indiani.Egli a’ó.di Apr.del 1655.
prefe terreno in Samboangan ; vi fi for-

ti fico.,
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tifico, ponendo a fangue , e fuoco I luo-

ghi vicini; c finalmente vi (labili una For-

tezza. Dimandò pace Saltali, Rè di Min-

danao, e fu eonchiufa a’24. di Giugno

JÓ45. col Capitan D. Francefco Atienza
'

y Banez, Governadore del Fotte di Sam-

boangan, per commefiìone dì D. Diego

Faxardo, Governadore di Manila , come
di fopraè mentovato ; ci principali arti-

coli furono, che il fuddetto Sultano Rè,

e’ Cuoi va [fai li dovefiero edere amici del J

Rè di Spagna , e cosi anche il Rè di Spa-

gna di lui : che fentendofi aggrav.ua per

l’avvenire alcuna delle parti , ne arebbej

dato avvifo a quella Corte, per averne

la dovuta foddisfazionej e fra fei me fi

non s’intendefie rotta la pace. Che pò*

teflcroi vafldlli dell’ima , e l’altra parte,

andare, e venire fenza impedimento,

con licenza del loro Rè , e del Govcrna-

dorc di Manila;ed altri articoli,che fi po-

tranno leggere nella citata lftoria di

Mindanao.
peraltro quello Rè di Mindanao po-

nea in campagna 30. m, foIdati,cou armi

da fuoco(vendutegli dagli Olandefijfrec-

cie,e di altre forti: la fua refidenza era pe-
1

rò in luogo aperto , fortificato folamen te

con palificate , e pochi pezzi di cannoni.

Nel
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Nel 1662., temendo li Governadorc di

Manila le minacele d’un Col l'ale Cinc/c,

di cui abbhm favellato nella quarta par-

te; per fortificare Manila, abbandonò
Samboangan in potere del Redi Minda-
nao;con patto, che do velie reftituirla ,ad
ogni richieda degli Spagnuoii.il Corfale
poi (Regolo anche dcll’Ifola Formofa) fi

mori da difpcrato, come do reali alla l'uà

tcmeritàje cosi tolfe a Manila o<mi timo-

re.

Non ottante la ritirata del prefidio di

Sa mboangan, rimale per gli Spaglinoli,

neH’ifteila Ifola, la Provincia di Caragas,

lotto il Governo d
lim Alcalde maggiore,

portovi dal Governadoredi Manila , con
baftante prefidio Spagnuolo . Oltreacciò

cvviil Forte d'IIligan, appartenente alla

Provincia di Dapitan
,
guardato da un_>

Capo, e Corregidore Spagnuolo.il Po-
polo di Dapitan rende medefimamente
alla Spagna tributo, ed ubbidienza ; fer-

bando intatta la fede, fin dal tempo, cho
lallazione vi pofe piede la prima volta.

Allora in vero fi l'ortopofero per timore;

perche vedutigli, colla fpada allato,man-
giar bifeotto , e prender tabacco in fu-

mo ; andarono a dire al loro Rcgolo,che

quella era una gente con coda, che man-;

già-
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giava pietre , e vomitava dalla bocca fia-

me.Quefta relazione cagionò molto ftu.

porenei petto del Regolo; ma,effendo
egli in guerra con quello di Mindanao,
volle l’amicizia degli Spagnuoli, egui.

dolli a Scbù.

IUigan,e Dapitan, fono dottrine, e

miflìoni de' Padri della Compagnia; c

dipendono, nel Temporale, dall’Alcalde

maggiore di Sebù
,
per la vicinanza di

poche leghe.

Mentre io era in Manila, parti, ne’prin-

cipj di Giugno , il Padre Maurizio Pere*

ra Catalano , con un fuo compagno, per

afliftere alla Miflìonedi Samboangan;&
indi a qualche rompo,feppi,ch’erano tutti

flati ben ricevuti dal Re di Mindanao, eri-

meflì nel luogo della loro Miflìone, occu-

pato dal Principe fuo figlio.FraquelloRe,

e’1 Governadore di Manila palla buona_,

corrifpódenza;e tale, che,fono ormai no-

ve annidi Re rnadò Ambafciadore al Go-

vernadore,dandogli parte della pace,con-

cimila con un'altro Re fuo vicino. Èbbi

iocurioiìrà di fapere dal medefimo Go-
vernadore (D. Faufto Cmzat

, y Congo-
ra) come avea ricevuta cotale Ambafce-
ria . Mi dille in prima, che L’Ambafciado.

re il era fratello del Re ; e che andava ve-

Aito alla Mofefcha, colle gambe , e piedi
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nudijche egli io fece padare per mezzo la

Fanteria Spagnuoia lquadronata,epoi lo

ricevette fotto il Dofelloichc nè l’Amba-

fciadore , nè alcuno del fuo feguito, voile

alloggiare in Palagio ; ma tutti la fera fi

ritirarono nelle loro barche . Il prefente

altro non fu , che alcune coltri di poco

valore.

Don Sebaftiano Urtado de Corcuera_»

Governadore,e Capitan Generale di Ma-
nila, pofefotto il dominio di Spagna-.

i’Ifola ,e Regno di Xolò ; andandovi nel

16 38. con 80. barche, e 600. Soldati Spa-

gnuoli , oltre molti Indiani; ficchè obbli-

gò i Xoloi a predargli ubbidienza. Lai pa-

ce di Xolò diede l’entrara alla Religione

Cattolica , e a' Padri della Compagnia 5

però rimale rotta in brieve ,
per la poca

prudenza del Capitan Gafpar deMorales.

Fupofcia rinovata a’ 4. d’Aprile 1645.

con patto , che il Re di Xolò dalle un’an-

nuale tributo di tre Xoangas , o Barche-»

otto braccia lunghe , cariche di rifo . In-

tervenne.in quello Trattato,per parte di

Spagna V ideilo Capitan Don Francefco

d’Atienza; e del Re di Xolò , Batiocan, e

Arancaya Daran, Ambafciadori di Sul-

tan Corabat , Re di Mindanao, mezzano
delia pace , Rutxia Bongfo Re di Xolò,

TarteF. Q - cd
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ed altri . Attediarono gli Olandefi Xolò,

a' 27. di Giugno del 1048. ma nulla ope-

rarono contro il valore de' difènfbri Spa*

gnuoli . Ruppe pofeia la pace il Rc di

fcoló ,
facendo più ftraggi , e rìprefaglic

contro gli SpagnuolijCon una Armata,
che pofe in Mare : talché oggidì è rima-

fo afloluto Principe del fuo Regno 5 e te-

nendo pace con Spagna, i Puoi fudditi

hano il traffico nelle Filippinc.R ifcrinimi

il Governadore, che gli anni addietro gli

fpedi quel Rc un'Ambafceria; dandogli

parte della morte di fuo fratello, e della

fua elevazione al Trono: màdando di più

al Governadore la vette lugubre , acciò fc

la pondfe,per dolor d’una tal morte; e un

regalo di due coltri,cd altre bagattelle.

Allor che peri’union delle Corone di

Cartiglia, e di Portogallo, fletterò le Alo-

Iucche fotto il dominio di Spagna reg-
gendo il Governadore di Manila , rima-

nervi molto da conquidere; difpofe,nel

mefe d’Ottobre 159?* una poderofa Ar-

mata,per andarvi . Però mentre egli , fo-

pra una Galea , andava a raggiungere

l’Armata , di già partita; nella punta dell’

A$ufre,(ìfollevarono i rematori Sangley,

ed uccilò iui,cd altri Spagnuoli, ne mena-

cono la Galea in Cina . Succedette nel

Gover-
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.Toverno D. Luis de las Marinas, fuo fi-

dilo , nel mefe di Febbraio 1596; il qualt»

profegui rimprefa.patcrna . Dopo diluì

altri Govcrnadori vi li adoperarono, par*

ticolarmentc nel ióoó.che fi andò nelle-*

JVlolucche, con una grotta Armata.

CAPITOLO DECIMO.

Brieve viaggio fino al Torto dì Cavite, e deferia-

mone di quella Città.

Rlpigliadojdopo una digrettìone,nò af-

fatto forfè rincrefcevole, l’interrotto-

Diariojdico, chela Domenica io.di Giu-

gno andai provvedendomi di ciò , che mi
ficea d’uopo per lo viaggio, che di brieve

dovea fare
,
per la nuova Spagna . Il Lu-

nedi ix.fui a vedere il Governadore, che

di già era ritornato in Città: il Martedì

12. a vifitare il Padre Antonino Tutio

Meflìnefe,Rettore,eVice- Provinciale del-

la Compagnia di Giesù ; che mi regalò

di buona quantità di Ttpite di Catbaloganl

e’i Mercordì 13. a licenziarmi dai Pro-

vinciale di San Francefco,nuovamente
detto.

Prelì commiato , il Giovedì 14. dal

Dottor D. Gabriel de Sturis di Navarra,

Q 2 Con-
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(Confultore del Governadore)il quale mi
fece prefente di otto cane di damafeo del-

la Cina . Il Venerdì 1 5, andai licenzian-

domi da molti altri amici , che mi avea-

no vifitatoin cafa; e’1 Sabato 16. final-

mente diedi l’ultimo addio al Sig.D.Fau.

fto,Governadore,e Capitan Generale del*

l'Iiole ;
il quale con tanta gentilezza mi

avea dato l’imbarco, e mi avea racco-

mandato al Generale del Galeone.

Adunque la Domenica 1 7,pofte le mie

robe in una banca , o barca, me ne an-

dai, col Nero, al porto di Cavito jdovo
giunfi a mezzo dì . Quelle banche fi fan-

no dal tronco d’un foto albero > larghe lei

palmi, e lunghe più delle fàlliche Napole-

tane.

Non trovai , come credea ,
Carlojo-

feph Milanefc ;
per efierfi pochi dì prima

partito per le Mariane,a portare in quel*

l’Ifol e, il J{eal Situado alla milizia, e a’ Pa-

dri della Compagnia . Ciò fatto dovea

egli palìare a feoprire l’Ifole di Mezzo
giorno ; e quivi giunto por gente a terra,

per informarli della religione , e coftu-

jni degli abitantije condurli alcuno degl’

Ifolani prigioniero,per trarfene più chia-

te notizie ; fecondo l’iftruzioni dategli in

mia preséza dalGovernadore pochi giorni
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prima. Sopra tutto però avea órdine eh

Trovare quella» ch’egli meddimo avea_»

feoperta ,
Scappellata Carolina, nel i 68 <5.

allor che andò a /occorrere un Vafcelio

arrenato. Si /limava comunemente, ch’-

egli vi farebbe andato indarno 5
imperoc-

ché da 13. gradi, fino alla linea, le corren-

ti fono impctuofcjlicchè non può loro re-

fi/lere un Petacchio 5 e molto meno a ca-

mion de’ venti , che colà dominano . Per

altro non può recarli in dubbio, che , ìil>

tutto lo fpazio,fino alla linea, vi /inno piò

Ifole abitate da gente filveftre ; & indi

molte altre fino al Giappone ; impercioc-

ché fi veggono alle volte molte barche di

que’ luoghi, portate dalle tempefte nelF-

Ifola di Samar , e nella corta d i Palapa_» ;

come altrove è detto. Per Partenza adun-

que di detto Carlo , mi ricevette in fua_»

cafa Miguel Martincz , Generale del Ga-

leone, che dovea partire.

Entrai il Lunedi 1 8 .a vedere il Cartello

di S. Filippo, fituato in quella punta di

terra, che forma il Seno. Egli fu fabbrica-

to,dopo Ja Fortezza di Manila,in forma.,

di quadrato regolare, con quattro Ba*

loardi, forniti di bartante artiglieria , ma.
picciola: oltre alquanti pezzi falla porta.

All’intorno fi /lavano attualmente fabt

$ bri-
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bricando abitazioni, per gii foldati , ma-
gazzini,c cifterne;rimancndofi nel mez-

zo una gran piazza d'armi
.
Quivi fu fot-

ta nel 1 779- una cafa di legno, per carce-

re di D. Ferdinando Valenzuola, coiu
cappella dentro;acciò non fi pregiudieaf-

fe all’Immunità Ecclcfiaftiea,finche avef-

fé compiuti i dieci anni di relegazione.

Su Jprincipio fù egli tenuto rigorofamè.

te; non permettendofcgli di fcriverc, nè

d’abitare nel primo piano della cafa;però

viflepofeia con tanta libertà, che feeej

rapprefentare,ncll’ifl:eflò Calàdio , vario

commedie. Si occupava il di in compor,

re, leggere, cd orare; e cosi menava me-

no nojofie l’ore. Per altro Sua Madia gli

avea fatto adeguamento di 250.pezze da

otto al mefe.Nel i 689 -( finiti già i dieci

anni) fe n'andò nella nuova Spagna;dovc

edendo V.Rc il Signor Conte di Galuo,

fratello del Signor Duca di Preftana (al

quale avea fervito di paggiojfu ben rice-

vuto ; e fe gli pagavano puntualmente

Je mille pezze al mefe,afiegnategli dalRc,

con divieto di non pafiàre in Ifpagna.Eb-

beropolcia infelice termine le fuc fven-

ture}perche mentre fi era intento ad am-

Uiaeftrare i fuoi cavalli; ne ebbe un calcio

tale, che gli cagionò la morte.; chiari®-

mo
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mo cfcmplo delle vicende di Fortuna fo-

rra coloro ,
che maggiormente credono

avere inchiodata la di lei ruota.
. .

Quello Minìllro , introdotto a’ fervigj

della Regina madre,per mezzo d’una fua

zia, damigella della medefima j Teppe co-

tanto acquiftarfene la grazia, col leal fer-

vire , e particolarmente nelle due volto,

che fu da lei mandato alla Corte di Vien-

na,per affari d’importanza ; che da priva-

to Cavaliere fu innalzato all’onore di pri-

mo Minirtro , e al Grandato ; onde ven-

ne pofcia il Tuo precipizio.

11 Martedi 19. andai vedendo la Citta

di Cavite,o Cavicorne dicono i Tagali.

£lla è porta a veduta , e dittante tre leghe

da Manila,dalla parte di Mezzo di, in una

fottile, e lunga punta di terra 5
che ha da.»

una parte la piaggia, e dall’altra un Seno,

che ferve di porto .
Quindi ettendo tutta

quali circondata dal Mare, non ha mura
all'intorno j ma in una eftremità tiene il

Cartello liiddetto;e nell'altra, verfo terra,

un muro ,
dall’un Mare all’altro , fornito

di alcuni pezzi d’artiglieria . In quello

muro è la porta , alla quale fi patta fopra

I

un ponte levatoio , a cagion del fotte ; il

quale in tempodi marea , s’empie d'ac-

qua . Certamente , con mezzana fpefa_,,

4 po
:

i
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potrebbe la Città efler ridotta in Itola. I|

porto mentovato è in forma di mezzo
circolo,come quello di Trapani,nel Rea-

me di Sicilia . Sta a coverto de’venti Và-
davaIi,o Auftrali; ma non de’Settentrio-

nali ; e perciò , come che i vafcelli gtoflì

non vi fi ponno accollar molto a terrai

,

Hanno mal delirile nel 15S9.VÌ fe ne per-

dettero due.

Quanto agli edific;,e piazze, non vi ha

alcuna vaghezza;eiTendole cafe di legno,

o canne, e ben poche col pii mo piano di

pietra, e calce. LaChiefa Parrocchiale è

di legno : l’ofpizio, e Chiefa de’PP. Do-
menicanijdclPifteflb.il Convèto de’Padri

Agoftiniani Scalzi è alquanto migliore,

e vi ha Chiefa di fabbrica. La Cala de'

PP. Gefuiti però , lèbbene principiano

pochi anni fono , è ottima. 11 Cartella-

no, come J uflìtia nhiyor , governa il Ca-

rtello, e la Città.

Andai il Mercordx 20. a vedere la

vera,o Arfcnale,pofto nella punta fuddet-

ta del Cartello . Quivi faticano ordina-

riamente, alla fàbbrica di Galeoni , e va-

fcelli, 200. e 500. Indiani , ed alcuna fiata

600. tolti per forza dalle Provincie vici-

ne . Il Rè dà loro una pezza d’otto, o
un cavan di rifo, per un mele,che gli tie-

ne } perciocché palpato quello tempo , fi

pren-
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prendono altri - Chi di effi (piana , chi

fcga, chi inchioda il legname ,
chi fa lo

gomene, chi attende a /palmare (
ciò che

fi fa quivi con olio di Cina , mefcolato

con calce )
eia maggior parte nel monte

taglia gli alberi; che dennoefiere molti, e

ben grandi, acciò lenavipofiano refiftere

agl'impctuofi Mari, che hanno a pattare.

Óltre l'cffere quella forte di legno duro»

c pefante, come pietra 5 fanno le tavolo

cosi grotte,e tanto foderate dentro,e fuo-

ri , che poco, oniun danno /cotono dalle

palle di cannone. A quel va/cello, che

combattè gli anni pattati con 14. degli

Olande/i, venuti per prender Cavite , Zi

tollero 90. palle, rimafe nel legno , come
in un muro di pietra dolce ; e ciò fu, per-

che ettendo dato in feceo , bifognò , che

combattette Tempre da un lato, non fenza

gran maraviglia de'nemici.

Quanto alla capacità dell* Arfenalc l
egli ègrandifTimo, e buono, per farvi/i

qualfivoglia gran vafcello. Nel 1694. vi

fu terminato il famofo Galeone di San~*

Giufeppe (altrove mentovato, per lafua

difgrazia) ch’era maggiore , o almeno
uguale, a quello de’Portughe/t , detto U
Padre Eterno . Era lungo nel primo cor*

dotte {ocomediconp gli Spagoitoli) di

fà •
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ttfvera di quilla>6 2.gombiti (di un palmo, e
mezzo l’Uno) e largo a proporzione

. la
fua perdita rovinò i Cittadini di Manila;

ma quella dell'altro , chiamato S.Crifto,

gli recò all’ultima mifcria . Egli avca^

60. go rubiti di pavera di cjuilla , e avea_j

fatto un fol viaggio nella nuova Spa-

gna, dopo eflèrfi fabbricato in Bagatao.
Mentre io era in Manila, fi flava facen-

do, anche in Bagatao , un'altro vafcello,

per nome S.Franccfeo Borgia, lungo 55.

gombiti; per dovere andare alla nuova_,

Spagna nel 1697. Dio sa però qual for-

tuna egli correrà ; imperocché avendo
avuto i Cittadini di Manila, conceflionc

dal Rè, di caricare un Galeone, e man*
darne un'altro di conferva, pagando 74.

mila pezze da otto per ciafcheduno* egli-

no, per non pagar due volte, nc fanno, a

fpefe del Rè, un folo; cosi grande
, cho

Ifebbcoe carica per tre
,
per muoverlo

nondimeno vi bifogna una tempefla ; o
poi l'inchiodatura di si gran macchina^,

non effondo baflevole, per refiflere a’ fu-

,riofi colpi , e remperte d’immenfi Mari^
che dee valicare; facilmente fi perde , fic-

corae la fperienza ha fatto conofcero j

onde affai più a proposto ,
per tal navi-

gazione,riefeono vafcelii mezzani, che i

grandi, li
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Il Giovedì 21. paflai a vedere il Bor-

go di S. Rocco ( che fi flende dopo il

muro, da un Mare all’altro
)
tutto com-

porto di cafe di legno, edi palme di nipa,

fra. fclve d’alberi . La Chiefa Parrocchia-

le è ottima ; perche fu fatta fabbricare

,

per l'uà divozione, da D. Ferdinando Va-
lcnzuola

. Quarto Borgo ha più abitanti,

che Cavi te, tra Spagnuoli, Indi ani, e San-
giey

, o Cinert . Vi fi truovano buone
frutta del paefe, con qualche poco d’uva
d’Furopa.

Il Venerdì 22. avendo di già il vafcel-

lo rìeevutó il carico, m’imbarcai. Egli

era fiato fatto fabbricare in Bagatao, da
D.Gio: Garicocea , e già avea fatto um>
viaggio nella Corta Per la perdita de*

due riferiti Galeoni, fe l’avea comprato
ilRè,per jo.m. pezze d’otto; acciò por-

tane in America il Reai fitundo . Era di

45. gombiti di lunghezza , e abbaftanza^
largo, e forte.

11 Sabato 23. nella Chiefa Parrocchia-

le fi celebrò Meda cantata, nell’ Aitar
maggiore. In onor della Concezione di

Noftra Donna j intervenendovi D. Mi-
guel Martinez, Generale del vafcello : c
pofeia fu portata la rtatua proceffional-

mentc,fopra il medefimo vafcello, col

fuono
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Tuono di vari (frumenti.

Mentre fi rtava per partire, il Genera-

le fece chiamare i Piloti , e tutti gli altri

Uficiali, a confulta; per Papere, fe il va-

Tedio era abile, a fare il viaggio dclla_.

Nuova Spagna, e Marinerò , come efiì di-

cono. La maggior parte fu di parere,

ch’era foverchio carico , fino a ftar la ma-

nica tre palmi entro l’acqua; e che perciò

non potea far cammino. Ordinò quegli

adunque, che fi ponefìfero tutte le callo

de’ marinai a terra, acciò fi lafciaflero

tutte le duplicate . Efiendofi anche di ciò

dato parte al Governadore 5 qliefii man-

dò il Maefiro di Campo Tomafo Anda-

ya , per alleggerire il vafcello. Giunfc

l’Andaya la mattina della Domenica 24.

cne fece trar fuori tutti i vali d’acqua;

poiché effondo il vafcello capace di 1500.

fardi, l’aveano ecceffivamente caricato

di 2200. oltre le vettovaglie, ed altro.

Il Lunedi 25. il medefimo Maeftro di

Campo , fece porre a terra più fardi, e

marchette di cera , ficendone refiare i foli

1500. di bolletta. La diftribnzione del
1

carico dee farfi dal Governadore ,& Au-
ditori, fecondo l’ordine Regio, fra'Citta-

dini; però poco fi oflerva la giuftiziadi-

ftriburiva, nè fi riguarda lancceflità dì

qual-
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qualcuno ; ma prevalgono i favori, dan-

doli a’pìù potenti luogo per so. 4o.e fino

a 50. fardi di bolletta ; c a“poveri Cittadi-

ni bifognofi due, o tre, col colore, cho
non può caricar piùje ciò contro l’intcn-

zion Reale.

Il Martedì 26. fi tolfero altri fardi , e
marchette di cera, differendoli la par-

tenza; quando gli ordini Reali fono, che
parta ilGaleone il dì di S.Gio;24.Giugno,

In quello viaggio fi ccftuma portar

l'acqua in vafidi creta.al numero di 2,5 ,

e 4 mila , fecondo la quantità della gen-

te, e grandezza del Galeone ; e come che

non ballano per fette , o otto meli di na-

vigazione , lupplifcono le pioggie conti-

nue. Quella volta s’erano fatri due fian-

chi, o eifterne a* fianchi del Vafcello, che

dalla coperta giungeano alla fontina,nella

maniera,che tifano iPortughefi,eMori;ed

erano riufeite di gran bontà : però fi rup-

pero, a fine di porre in quel luogo più

fardi; fenza confiderarfi,che,colia ìperan-

za delle ciflerne non s’erano fatri i

vali di creta ; e che nell’imminente^

partenza non era facile il farli Ciò avven-

ne, perche i medefimi Miniftri vi pofero

balle di lor confo ( non oftante il divieto

Reale) i quali poco fi curarono di man-
dar tanta gente,a perir di fete, per Mari

cosi
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cosi fpaziofi . Si perdettero adunque
Mercordi 27. ottocento barili d'acqua^,

rompendoli le cifterne ; c’1 medefimofi

fece il Giovedì 28., e fi cominciarono a

riporre i fardi, appartenenti ad amici, cd

affezionati dei Maeftro di Campo.

I
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LIBRO TERZO
CAPITOLO PRIMO.

Tericolofiffìtna navigazione dalle Filippine itL»

America . Trima mojfa fino al Varadero.

A pili terribile , e lunga na-

vigazione, che fiaal Mon-
do, può dirli quella dallej»

Filippine in America: si

per gl’immenfi Mari , che

s’hanno ad attraverfarc,per

la metà quali del globo terraqueo, Tem-
pre col vento alla prora; come per le in-

credibili tempefte, che s’incontrano,l’una

appretto l’alrra; e per le infermità morta-
li, che fopravvengono, in un viaggio di

fette in otto meli , che dee farli; ora per

minore altezza di Polo,cper ciimati,ora

freddi, ed agghiacciati, ora temperati , e

caldi; ciò che batterebbe ad annjentire un
ferro , non che la complcflìone d’un’ uo-

mo,ch’alia fine in Mare fi nutrifee di cat-

tivi cibi.

Ettendott terminato il carico del Va*
fcdlo,e porti da mille vali d’acqua, per lo

Generale, ed Officiali 5 fi fece vela il Ve-
li e r-
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tierdì 29 . prima di mezzo di , in prefetti

del Maeftro di Campo . Fatte due leghe

demmo fondo dentro la medefima Ba-

ja.Col pretefto dell’acqua mancante,

lafciò il Generale un Religiofodi S. Do.

inenìco(che gli avea già pagate 500. pC2.

ze,pcrlopa(Taggio) un Padre Riformato

di S. Francefco , e un Medico,quali s'era

obbligato tenere a filatavola : accidente,

che fece avermi una buona cameretta,

per porvi il mio letto,e robe.

Il Sabato ultimo di Giugno, conti-

nuando l’ifteflo vento vanda vale contra*

rio, quantunque aveflìmo fatto vela, ben

predo demmo fondo. Cosi anche facem-

mo la Domenica, primo di Luglio, dopo

fatta mezza lega; ma il Lunedi 2. per una

gran pioggia, e per l'iftedfa contrarietà di

vento, demmo fermi. Parimente il Mar-

tedi 3 . fi levarono Pancore , colla piog-

gia^ ben predo fi ripofero; appena eden-

dofi fatte in cinque giorni tre leghe.

Vedendofi confumata alcuna porzione

d’acqua, fi mandò la barca a proccurarne,

vicino il Monte di Batan . Curiofo io mi

ci pofi fopra,col Sergente maggiore Vin-

cenzo Arambolo Bifcaino : e ponemmo

piede a terra in un piano, dove non pote-

vano giungerci le freccie di molti negrit.

th
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ti, che andavano cacciando per Io boico."

Cominciarono ad abbaiare le mo-
gli, e figli,a guifa di cani, per far ufeir le

fiere avanti i loro mariti, e padri , di gii

podi in aguato . Per mentre adunque

fi caricava l’acqua,demmo con molto ti

more; perocché non era vanto in iftato di

far fronte,con due fcoppietti,eontro cen-

tinaia di Neri,armati d’arco,e freccie»alte,

corte, e lunghi coltelli 3 onde mi ritirai io

nella barca, lenza voler fapere di caccia,

come P Arainbolo . Gl
1
Indiani però

marinai dclnoftro VafccIlo, dal J3o/co

portando l’acqua, non venivano punto

offelì dagli uomini fil veltri, perocché fra

di loro fi trattano amichevolmente. Tol-

ta l'acqua, tornàmo,dopo mezza notte,al

Vafcello,c5 più paura,che famejavendoci

convenuto ftar fulla noftra, non fòlo a

cagion de’Negritti; ma eziandio degl’in-

domiti Gambali, che tengono occupata

parte di quel monte.
il Mercordi 4. non facemmo moda, a

caufa del vento contrario . Il Giovedi

5. prima dell’ Alba,ci ponemmo in cam-
mino,a iéconda della Corrente, e con po-

co vento 5 ma fatta appena una lega,di ve-

nuto il vento cótrario,ne fece dar fondo.

Vicino la bocca di Manbeles . Venne il

Vane V* H. Cor-
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Corrcgidor,con un picciol Parso, (ch’è

un tronco cavato, con due ale di legno

a lato , acciò non fi volti fofTopra
)
a por-

tare alcune frutta al Generalc,c pofeia ri.

tiroflì . Il Venerdì 6. continuò l'iilcflb

Vento , con quelle pioggie , che giammai
pon mancano nelle vicinanze di Manila,

II Sabato 7. vedendoli rinforzare il ven-

to , e la pioggia fàrfitempeftofa, levam-

mol’ancore, e ponemmo il Vafccllo al

coverto, fotto il monte di Batan ; onde io

non volli perder l’occafione di feendere a

terra di bel nuovo. Continuando gl’ifteflj

venti Auftrali , e le pioggie , ne fieni nio

fermi la Domenica 8. nel medefimo luo-

go : come anche il Lunedi 9. Il Martedì

10.fi fece un poco di cammino; ponendo

prima l'ancore , e poi tirando avanti il

Vafcello,con un capo . Altra noja io non

fentiva , che il caldo
;
perche quanto a

quell'altra,si familiare nell’altre navi,cioè

de’ pidocchi, non ve Aerano per penfie-

ro ;
poiché (come è detto) in quel clima

non le ne generano addofiò agli Europei.

Si fece poi diligenza fotto coperta,per ve-

dere fc vi erano va finche, in vece d’acqua,

conteneflcro mercanzie, fotto colore di

portarle più coniervatese Pene buttarono

«nolti in Mare,con pepe
,
porcellana , ed

ài*
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altre cofe di valore. Acchetato il ventò'
Meridionale, e fottentrato il Boreale, fi

levò l’ancora il Mcrcordi 1 1. prima dell’-

Alba,e paflammojcon poco véto,a fecon-
da della Corrente, fra rifola di Marìbeles>

e’i monte di Batan; ficchè al cader del So-
le,paflammo la punta dì Maricondon , e
Limboncs ; c poicia lo fcoglio di For-
tun.

Il Giovedì i2.verfo mezzo dìdafeianf^
mo addietro la difabitata lidia d’Ambjl,c
la vicina di Luvan ; fra la punta del-
la quale , è quella di Calavite , dcll'lfola

di Mindoro, pafsò, correndo fortuna , il

tante volte mentovato Galeon di S. Giu-
feppe . Lafciammo parimente, prima dei

tramontar del Sole, la punta di S. Giaco-
mo, polla neH’Ifola di ManiJa , e che for-

ma il feno dì Balayan. Co (leggianimo il

Venerdi i^.l'lfolu di Mindoro, da quel-

la parte,in cui fa un lungo,& alto cordo-
ne di monti , e due lati dei fuo triangolo;

oltre un lungo, & atro braccio, che fi

ftende verfo Mezzodì . Quefìa Ifola è
abitata, per la maggior parte,da Maghia-
ni filvcftri,non per anche foggiogati. So-

no eglino dì faccia olivaftra , e portano
capelli lungi . Mi riferirono quei Padri

Gefuiti Miflìonarj , ch’erano nel Vafcel-

B. 2 lo.
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Io, che coftoro hanno una coda,mezzo
palmo lunga . Eglino non fanno male
agli Spagnuoìi , e contrattano con que'
pochi Indiani domcltici , e tributari, che

fono ne’Cai'ali, alle falde dell* Ifòla, fotto

la cura de’ Padri Agoftiniani fcalzi.Som-

miniltrano quelli felvaggi il Gannito,ne-

celTario per le Navi; e portano a cam-

biare, oro, cera, pappagalli , ed altro, per

pifo, e cole limili. Abbonda l’Ifola di bu-

foli, cervi, e quantità di feimie , che van-

no a truppa per la marina,bufeando frut-

ta di Mare.
Facendoli più forte il vento , e contra-

rio,a fronte dell’Ilòla di Maricavan (luo-

go vicino a Manila, con buona caccia di

ter vi,c bufoli) lì llimò bene la notte,por-

dalla cappa
;
giacché non lì poteva paf-

ifareavantitperò divenuto più violento,

circa mezza notte, mal nolìro grado,per-

demmo tutto il cammino fatto; onde

il Sabato 14* di nuovo ci trovammoa
fronte della punta di S. Giacomo; e poco

pofeia c’innoltrammo tutto il redo del

giorno . Il peggio era , che la Colla, non

avea terreno buonp per l’ancore , e non

vi fi (lava a coverto de* venti.

La Domenica 15. rimelTalì la violenza

del vento conrrano,fummo bordeggian-

do



Del Gemelli. 26 r

do,per pattare la punta . Lardammo pri-

mamente a delira un picciol feno , vici-

no alla mcdcfima; quindi uu’altropiù

grande, detto il Varadero viejo

,

e poìcia

10 Stretto,fra la punta fuddctta di Mindo-
ro»e l’Iiòla di Maricavanja vicinanza.»

dei Seno; e Baia di Baguan.lul terreno di

Manila , dove fono i Prefidj di Guarnii,
Balaxivo, e Batangas. Pattato il capo,en-

tramino nel Varadero. In quello porto li

fermano tutti i Vafcclii , che vanno in_»

Acapulco,pcr provvederfi d’acqua,cdi le-

gna.Staegli fopra un Seno lemicircolarc,

formato da un braccio curvo dellilola

di Mindoro , cd altre Ifole dirimpetto.

11 maggior pericolo di quello ftretto puf-

fo vicn dalle Correnti oppofte, che quivi

s’incontrano, una delle quali va verfo

Mmbelcs'-, l’altra verfo lo Stretto di Saa
Berardino.

Dopo delinare feelì a terta,per andare
cacciando, con tutto che l’ Itola futte pie-

na di uomini (ìlveltri . Non potei entrare

nel bolco, per la fpclfezza degli alberi

,

impenetrabile a'cani,non che agli uomi-
ni ; e non trovando nè bufoli, nè cervi

per la marina, ritornai alla nave colle.»

inani vuote.
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CAPITOLO SECONDO.
‘ jUSg 1

si continua il viaggio fino al Porto di Ticao,

>-p Oltinel Vafcello i 200. vali d’acqua,

1 portati dalla Galeotta del Re, chea

tal fine ne era Rata afpetrando, neirifteffo

portoci fece vela il Lunedi 1 6 . con ven-

to Auftralc frcfco . Lafciammo a delira,

preflo il terreno di Mindoro, fette piccio-

lo Lfolette, dette di Baco; verdeggiami

per gli fpefli alberi , ma difabitate ; e a fi.

ni (Ira la punta di Galvanici terreno di

Manila . Al cader del Sole,pattammo f«

PI fole del Maeftro di Campo , preflblo

dire lfolette, appellate las dos ermanas ; o
quindi per tre altre piccio!e,dctter<wyfi,

parimente copiofe d’alberi , e difabitate.

Il Martedì 17. prima , che fi faceffe

giOrno,paflammo fra Plfolc di Banton,e

Ja punta dcll'Ifola di Marinduque , cht)

falciammo a finiftra. Quella è molto ab-

bondantedi frutta, e radici di gran mitri,

mento; come anche di cinghiali , bufoli,

cervi, ed altri animali; e perciò vi facem-

mo andar prima il Ciampan, per prov-

vederci di rinfrefehi . Sulla punta di Ma»

unduque fi vede unapicciola Iibla (li-
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mile a quella , ch’è a Banron

)
detta B»t-

tonfilo ; dietro alla quale ne fta un’altra,

detta Simara, abitata da Indiani dome-
ftici,della medefima maniera, che Ban-
ton . Andando noi,colla prora ad Orien-
te,vedevamo molto iòtane, a deftra,l'Ifo-

le di Rombion, de las tablas, c di Sibuyan,
tutte abitate; perocché tutto il cammino,
da Manila all‘Etnboccadero, è un laberinto

d’Ifole, lungo 80. leghe, molto perico-

lofo.

Il Martedì 18. fummo in calma : però
il Giovedì 19. ritornò leggiermente il

vento, che fece innoltrarci,fino dirimpet*

tol'Ifoladi Sibuyan . Fattofì più favore-

vole, e forte il Venerdì 20. pa/Tammo,al
cader del Sole,per lo Stretto,che fanno le

due lfole,di Borias, e Mafuarc (ove fono
ricche miniere d’oro, e i peregrini uccel-

li Tavoni) epofeia per l’Ifoladi Ticao;

abitate tutte,per la maggior parte,da In-

diani, non fòggiogati , e foprammodo
fruttifere.

Avendo corteggiato tutta la notte del

Sabato 2r.l’Ifola di Ticao; la mattina,con
due ore di Soleremmo fondo nel porto
di S. Jacinto,a fronte di Snrfcgon . Ven-
ne quivi l'alcalde mayor d’Alvav, la Do-
menica 22 .-,c portò un prefente al Genc-

R Af ralc
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ralè di venti porci , cinquecento galline,

c molte frutta . Venne il Lunedi 25. j[

Ciampan da Marinduque,carico dì rin-

frelchi , datigli da’ Padri Gcfuitidiquel.

la Parrocchia , per gli Padri Juan Grige,
yen, Antonio Borgia > e Pietro-Antonio
JVlarrinez, che venivano con noi alla

nuova Spagna; uno per rimanerli,gl'ai^

per andare in Roma, per, iervizio della,

Miflione.

JElfendo divenuto il vento molto fa.

vorevole, perpalTarenel Seno di Tieao,

levammo l’ancore il Martedì 24. a buon’

ora, e fattici avanti poche leghe, colli.

Corrente, giugnemmo a dar fondo nel

jnedefimo. Venne fubito un P. Agofti.

niano Scalzo di quella Parrocchia, a re-

carne rinfrefehi di frutta.

Dopo defìnare, elfendo andato a terra,

per lavarmi, leppi , che il Villaggio eri,

per l’addietro preffo la marina ; ma poi

elfendo flato bruciatodal Piloto d’uni,

nave, quivi approdata; gl’indiani s’erano

ritirati mezza lega dentro, in mezzo al

folco . Vi fono circa 30. cale di legno,

coperte di nipa : e della medefima mate-

ria è anche la Chiefa, e l’abitazione de’
’

P P. Mjflìonarj
.
Quelli però, la maggior

parte dell’anno fe ne flannoin Maiuate^j

per
:
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perche gl’indiani fi ritirano nel monte»
cialcuno a coltivare le fue Camote, o
Gave ; c vengono (blamente nel riferito

luogo, q uando vi vanno i PP. fuddetti a

far la vifita.

Il Mercordi 25., giorno dedicato a_s

S.Giacomo, il tempo fu contrario, im»

modo, chefiemmolull’ancorej quando
il vafccllo avrebbe avuto bifogno di un_»

buon vento di Mezzo giorno, per iifcir

dallo Stretto , contro l'impeto della Cor*
rcnte.

Si fece i a numerazione delle perfone

il Giovedì 26., per vederli, fe veniva nel

galeone alcuno,imbarcato fenza licenza;

che fi paga venti pezze d'otto alla cada

Reale.Sedici perfone, che non la teneva-

no, fi Melarono a terra , rimanendoli foli

ducento nella nave.

Il Venerdì 27. furono portati fui va-

fcello cinquecento bombóni di canna, pie-

ni d’acqua (fatti tagliare dall’Alcalde,per

commeflione del Generale ) che aveanO
otto palmi di lunghezza , c groflezza_*

quanto una cofcia di uomo . Il medefi-

mo giorno, cominciando a foffiare un_»

Vandavale frefeo , fi roller l’ancorc, per

farli vela: però fi diede fondo di bel nuo-

vo; cflendodiiparexc fra’due aiutanti , cl
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Piloro maggiore, il quale (limava, che il

vento non era baftevole .

Di venne Settentrionale il vento il Sa-
bato 28. che impedì la partenza , Era ve- *

ramente un bel vedere, il vafcello dive-

nuto un giardino notante, per la tantaj

quantità, e varietà di fratta

,

e verdino,
portate dalle vicine terre

(
infieme con_,

porci, e polli
)
in certe caracoe, o barche,

cucite con canne d’india ; in cui fi mette

per vela una ftuoja, di figura piramidale, *

appoggiata a due legna , e a lato lun-

ghe canne , acciò non fi voltino fofl'o-

pra.

Continuò la Domenica 29- l’ifteflo

vento . La notte fcgucntc però foprav-

venne la calma , che durò per tuttofi

Lunedi 30.;e’l Martcdi ultimo, di nuovo
ritornò la contraria Tramontana . Si eb-

be notizia il Mercordì, primo d’Agofto,
per mezzo d'alcune barche , venute da.,

Bagatao , del (alvo arrivo del Galeoiu
Ro/àrio,dalla Nuova Spagna, col i\eal si

*

tuado. A vea dato fondo, per timore dell’

Eniboccadero, nel Porto di Palapa,dell'Ifo-

ladi Samar; e quivi anche porto a terra il .

danajo,pcr condurli di là a Manila.Quin-
di alcune barche l’aveano rimorchiato

nella più vicina Corta di quell’Ifola
; pe-

roc-
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rocche,dopo aver preio una volta porto

nelle Filippine, è vietato al Galeone di

parti rfenc, lènza nuovo ordine . T’iftef-

10 vento contrario ne tenne a bada il

Giovedì 2. Etfendofì nioftrato alquanto

favorevole il Venerdì 5. partimmo; però

divenuto di bel nuovo contrario, ne fece

di meftierijindi 3 poco,ritornarc in porto*

dove fi celebrò la ièftività di 5. Do-
menico il Sabato 4., con MeiTa cantata,

Ritornò sì forte la Tramontana 1 &_>

Domenica 5. che ci obbligò a porre un*

altr’ancora . Durando ancora nel Lune*
dì 6. pattammo le nojofeore del giorno,

in vedere combattere i galli, de'quali era

pieno il vafcello: però dail’aitro canto mi
difpiaceva

,
perche , con tale occafiono»

non fi mangiava altra carne , che di galli.

11 Martedi 7. fi mandò il Ciampan,a rifai?

l'acqua, che s’era confumata.

Il Mercordì 8. l’ajutantc del Piloto

venne prima a parole con un paflàggicre,

che portava a ino conto; lamentandoli

quegli della menfa troppo parca : poi gli

diede un banco lui moflaccio; e final-

mente gli corfe addotto con un coltello.

Volendo il Generale prenderne informa-

zione, volle,ch’io gli alliftelli
;
peròtutro

ilgaftigo fi ridufie in porre,per poche ore,

wen-
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amendue co’ferrì a'piedi.

Dopo mezza notte,il Giovedì 9., co-

minciò a fpirare Scirocco fortemento;’

Onde parve a’Piloti, circa mezzo di, di

partire 5
perocché noia fi può ufeire dall’

Emboccadero ( chi ufo fempremaida Cor-

renti impetuofe ) che con un vento, il

quale abbia più forza dì effe
.
Quello Em-

boccadero è otto leghe lungo; quattro,

cinque, e dove fei largo.E' chiufo a guifa

d’un cortile,da una parte dalia Coda del- >

i’Ilola di Manila, dall’Ifole di Boriai, Ti*

cao,e Mafuatc;dalle fei Ifolette de los TS(a‘

ranjos difabitate,dalla fertile Ifola diCapul

(dagl’indiani detta d’Ava)daIle^/Kporej }

c finalmente dalla Colla Occidentale di

Palapa : dall'altra parte dall’ Ifola di

Maripipi (abitata da Talaxi) Tagapola_,,

Mongol, Kamanda , e Lirnban quayan_>,
(

che tutte infieme, per qualunque parto

fi voglia ulcirc , rendono difficiliflìmo il

pafiò,per andare in America.

np! ili (vi

CA-
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CAPITOLO TERZO,
e

K^aviga^ione fino alle Ifole Mariane.

1

ANimati
(
come dilli

)
i Piloti dalla-»

continuazione d’un forte Scirocco,

furono tutti di parere, di ufeire dallo

Strettojonde tirate le due ancore, verfo

mezzo di,che la Corrente era favorevo-

\ lejfciolfero le vele al vento,chc,prima del

cader del Sole, fpinfe il galeone vicino

alla bocca del medefimo Stretto; formata

dalla punta di Malpal,dellTfola di Capiti,

verfo Mezzo dì , dalla picciola Ifor

letta di Kalentan ( ove fono alcune fec-

che,vicino la punta di Tiklin)e dall’Ifolat

di Manila, verfo Settentrione , due leghe

lontane una dall’altra. Egli dee faperlx

! che fra Kalentan , e Tiklin vi è fon-

do per un quarto di lega , da pafl'are il

galeone; però non s'arrifchiano i Piloti

a tale anguftia , come ne anche a quei

palli, che fono fra l’Ifole di T^aranjosje

fraCapul, e Samar. Mentre eravamo

full’ufcire,fopravvennero tal tempeftofe

* pioggie,che,aggiuntavi la Corrente con-

traria, mentre la Luna fi fece full’Orizon-

te; a difpetto del vento favorevole, e for-

te;

|
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te, non potè il galeone dar palio avanti :

anzi più tolto li fece indietro, Picchè

demmo tutta la notte in gran pericolo.

Stupiva inficine , e tremava io, in veden-

do il Mare , fare un movimento limile a
'

un’acqua , che bolle /òpra un violento

fuoco ; e fentendo che a più Valcclli

l’impero della Corrente contraria avea_,

fatto, malgrado del timone
,
girar molte

volte intorno* e finalmente perire. Il

Venerdì io. giorno fedivo di S.Lorenzo

Martire, tornata la Corrente favorevole,

prima di Mezzodì,iifcimmo fuori dello

Stretto. Lafciammo primamente a fini-

ftra, vicino la Coda dell’Ifola di Manila

,

il monre di BuJedan
(
dove è il Vulcano

d'Alva; ) , lo fcoglio di S. Berardino,po. I

ftoa’ij. gradi d’elevazione ; e al cader

del Sole rimanemmo a dedra ilCapo del.

lo Spirito fanto; ch’è la punta più Orien-

tale della coda di Palapa, e la prima/ che

fcuoprono i galeoni,venèdo dalla nuova

Spagna, come di /òpra è detto . Egli è li-

mato a’ 12. gf. e 30. m. di latitudine.

Ufciri in alto Mare,coli allegrezza ,o
giubilo univerfale, fi ripofero le gomene
lotto coperta (non dovendoli più metter

1

le ancore , che nella nuova Spagna) , cu

s’abbandonò lo fchifo, acciò non fudo
d'im-
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d’impaccio; imperocché, incafodi bifo-

gno fe ne portava un'altro in quarteles

(al dir degli Spagnuoli) , cioè lavora-

to^ fcompofto.

Continuò la notte Pifteflò Libeccio

forte; iicchè la grandezza delle ondeggi*

ineguali movimenti del Vafcello fecero

venir la naufea a molti.

Il Sabato 1 1. fi mantenne l’iftefTo Li-

beccio,ed ofiervato il Sole,ci trovammo
a 14. gradi d’altezza. Quando fi viene

dalla nuova Spagna all’Ilole, fi cammina
fempre per un cótinuato parafilo di 1 5.

gradi ;
poiché da Acapulco , che ha a' 1 7.

gradi , diminuendofi fino a’ 15.fi pròlè-

guifee indi, fempre fulla medefima retta

linea, il viaggio felicemente, con vento

in poppa , e con Mar tranquillo (
onde

Mar pacifico un tale fpazio venne appel-

lato dagli Spagnuoli)appunto come s’an-

daffe per un Canale, fenza veruna altera-

zione di onde; e fi perviene in 60. e al più

65- di nell’lfole Mariane , e quindi in 15,

o 20. alle Filippine . Per lo contrario, an-

dandoli da quelle alla nuova Spagna , è

molto difficile il viaggio
;
perocché può

dirli indemoniato il Mare , non che in-

quieto: e per innoltrarfi , e non tornare-»

indietro ( come fpeffe volte fuccede ) è
necef-
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neceflario in acquiftSdo Tempre altezza *

fino a porli a 40, e 4 1
.
gradi, dalla parte

di Settentrione, corteggiando,e facendo-

li a villa alle volte del Giappone
5 per po-

terli poi incontrare, diminuendo , con la* )

Scnas
(
Tono erbe , che per centinaia di le-

ghe porta il Mare dalla California
) e co’

;

venti generali , e meno contrari ,pe r farii

cammino . Propofe il Piloto di paffar

J'Ifole de' Ladroni
,
per 19. gr. e 20. m.

( cenando comunemente fi partano per
,

20. fino a 25. ; acciò di là più facilmente
,

poterti acquiftare maggiore altezza ; cT*

fendofi fperimentato un tal parto ottimo

negli anni addietro; e perciò pole la pro-

ra per Greco levante.

La Domenica i2.cefsò il vento frefeo,

ch’era durato tutta la notte , ecirimafc

in calma : ofiervato il Sole fi trovò a 14.

gradi, e 13. m. Si dìvife quel giorno
1

fra’ Marinai il panno, che loro dà il Re,
j

acciò fi difendano dal freddo . Si ftettej

parimente in calma il Lunedi u.ed ofifer*

vata l’altezza, fi trovarono 14- gr.c 20.n1.

Il Martedì 14. fi mofib un vento Mae-

Uro; e fi, andò per Levante 4. a Greco.

S'ortervò il Sole a. 14. gr. e 34. m. Con 1

i'ifteflò vento fi pofe la prora a Greco, il

Mercordi 1 j.oflervandofi il Sole a* 14.gr,

e 45 *
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45.m.Fummo in calma, il Giovedì 16»

però la corrente ne portò alquanto oltre»

ficchè ci trovammo a 14. gr. > e 53. m.
d’altezza

.

Il Venerdì 17. un vento ben leggiero ,

leggiermente girò tuttala BufTola : e noi

ci trovammo nell* iftefla altezza. Il Saba-

to iS. lì andò per Greco-levante , con
poco vento Macftro-tramontana $ c li

oflervò il Sole a 1 5.gr. e un m. Si comin-
ciò a dar più piccioia la porzione dell'-

acqua, perche ve n'era poca ,e fi avea a_»

fare molto cammino . La notte fi mode
un vento Ponente-maeftro , che ne fece-»

porre la prora a Levante ; e cosi fi cam-
minò tutta la Domenica 1 9„in latitudine

di 15.gr. c 24. m.icoftic parimente il Lu-
nedi 20. ad altezza di 1 5. gr. c 34. m. So-
pravvenne Ja notte una gran rempefta,

che fece vegghiar tuttije tutto il Martedì

al. ne fece andare con gran bilanzi , e

fbalzi . Cadde in quel giorno un poco di

pioggia; onde proccurò avidamente cia-

feuno raccorre acqua. Si oflfervò il Sole a

ió.gr.eid.m. e fpirò Ponece-libecciojchc

durò anche il Mercordi 22. ;e tenendoli

la prora per Levante 4. a Greco, fi trovò

il Soie a 16.gr. e 26.m. Andammo verfo

Levante, con vento Maeftro, il Giovedì

Parte y. S 23 . e
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23. e prefa l’elevazione fi trovò di 1 6. gr,

e 44. m. Il Venerdì 24. fi mutò il vento
in Tramontana; onde s’andò per levante

4. a Greco; fi ottcrvò la latitudine Solare

di 16. gr. e 46. m. Spirò Libeccio il Sa- 1

bato 25. eia prora fipofe per Greco 4. a

Levante, fenza partirci dalla fletta latitu-

dine.

La Domenica 26. fi motte un vento

Ponente-libecciouna non fi tolfe la prora

dal medefimo cammino . Si offervò l'alt’
;

tczza di 1 7. gr, e un m. Così anche fi an-

dò il Lunedi 27. durando rifletto vento;

c’1 Sole fi trovò a 17.gr. e 15.n1. .-però

il Martedì 2S.s'oflervò a 17. gr.e 18.n1,

quantunque flati fuflimo in calma.
Spirò Mezzogiorno il Mercordi 295

però poco fi camminò 5 ed oflervamrao

il Sole a 17. gr. c 3 4 m. di latitudine.

IlGiòvedi 30. fi motte Greco-levante, 1

c andainmo colla prora a Tramontana,
Non fi potè oflèrvare il Sole . Il Venerdì

ultimo da Ponente libeccio , divenne il

vento Ponente-maeflro;e nè anche fi po-

tè prendere l’altezza . Sul tramontar del

Sole fopravvenne una gran pioggia 3 on-

de fi pofero tutti gli afletatimarinagnudi }

a rat corre acqua,co’loro Cagiani, ftuoje,

e

canali; c in poche ore fi ebbero pieni tut*
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tì ì vafi vuoti . Continuò tutta lanotte>

un fotte temporale,fcnza raccorii acqua,
per non averii dove riporla ; onde coll*

abbondanza della medeiìma , fi fecero

tutti la morifcbetta.

Il Sabato, primo di Settembre, s’andò
per Orienrc 4. a Greco, con vento Libec-
cio; e fi trovò tenere il Sole d’elevazione

i8.gr, e 50. m. . Prima di giorno la Do-
menica 2.(1 mutò il vento in Levante for-

te, che moife sì terribile fortuna , che
non fi potè dir Meda ,nè oiTervare il So-
le; ed obbligò i Piloti ad abbacare amen-
due gii alberi fqperiori , di gabbia, e di

trinchetto,per ti more,che non fi rompef-
fero,e fi perdefic la fperaza di fare il viag-

gio; ficcome altre volte era accaduto,per
difetto d'alberi. Stavamo tutti vigilanti

notte, edì, per lo gran pericolo, in cui
ci trovavamo; poiché fonde, portavano
molta acqua fui galeone, e di quando in
quando gli davano terribili feoife . Si

flette frattanto,colla vela maggiore, alla

cappa; ed efsendofi efpofta l'immagine
di S. Francefco Saverio , il Generale gli

fece voto del prezzo della medeiìma ve-
la, che montava a 200. pezze

; piamente
attribuendo alla fua interceffione la fai.

vezza della medefima vela, c i’cflerfi il

$ 2 Mdrc
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Mare acchetato . Tre ore prima di gioì'.:

no divenne favorevole il vento.

11 Lunedi $.ponèdofi il veto a Maeftro,

fi continuò a camminare per Greco-le-

vante, e fi ripofero amenduegli alberi.

JElsendofiil medefimo giorno prefa la_.

prima Cacciarretta
(
fpezie di pefee, cosi

detto dagli Spagnuoli) fi pofe all’incanto,

fecondo il collii me,al tre volte notato .li

Generale ne offerì fino a óo.pezze d’otto,

da farfene una offerta alla Madre Santiffi-

ma della Concezione 5 però quattro
| >

marina) vi aggiunfero cinque pezze
, cj

cosi redo loro il pefee . Si prefero pofeia

circa venti fra Cacciorrette, e Bonittis pefei

fanguinofi, della fpezie degli feombri
, ;

Ritornòla notte il temporale, conpiog-

giajonde fu d’uopo,a colpi di baftone.ftr

lafcire la marineria da lòtto coperta
,

tanta era l’acqua,che cadea. Ciò ne im-

pedì di ofservare il Sole, anche nel Te-

gnente Martedì 4. in cui facemmo cam-

mino coll’iftcfso vento, V
II Mercordi 5. cominciò a fpirar prima

Libeccio; e poi Mezzogiorno-libeccio.

Lfsendofi cambiato tutto il giorno, fi of-

fervò il Soie a 19. gr. e 33. m. d’alrezza.

Sul far del giorno il Giovedi 6. fi videro

-quattro Ifoie delle Mariane ; però il ven-

to
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to contrario non permife ai Piloto, di

pafsarìe per 19. gr. c zo. ni., come aveo
determinato . Fattici più oltre, ti vedeva
da lungi, verfo Mezzodi, la più grande,
chcavca appunto la figura d'una lunga
/ella di Cavallo.La feconda Itola verfo la

ftefla parte ,era un Vulcano aguto, e ro*

tódo, chiamato nelle Carte Griga,che dal-

la fommirà c fatava fumo . Di fiero , cho
avea di circuito tre leghe, c che nelle fal-

de, verfo Mezzodì, era abitato; al che
aggiunfe il Contraine (tre del Galeone»
che eflendovi egli pafsato in un’ altro

viaggio, ufeirono molti di quelli abitan-

ti,in alcune barche,* portargli pefee,coc-

chi,buyo,e melloni buoni fifitnij però che
d'allora in poi non erano venuti più ad
incontrare il galeone , vedendo maltrat-

tato un de' loro,con un colpo di lancio»
da un temerario pafsaggiere.

CAPITOLO QUARTO.

Scoprimento) e conquida delle Ifole Mariane.

. Vt: ./.if i

OUefte Ifoie anticamente furono chia-

mate de lasVelas : quindi dagli Spa-
glinoli , de los Ladrone

s

^ perocché pren-
dendovi alle volte terreno, nell'andare , p

$3 ven-
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Venire dalla nuova Spagna alle Fi\ippj ne .

gli abitanti , rubavano loro, quanto potè,

vano, e pofeia fuggivano ne’ monti. pre.

fc polsciso delle medesime, in nome del

Re Filippo Secondo, a Gennajo 1 565.

Miguel Lopez de Legafpi ;allor che Co!
mandante di quattro navi , e una fregata,

andava alla conquida delle Filippine
.

Quello pofsefso però fu di femplici paro,

le ,
perocché non vi fi pofe Prefidio

, nè

vi fi ercife Fortezza ; nettampoco vi
fi

)

mandarono Miffionarj, per ridurgli abi.

tanti,ad abbracciatela noltra S.Fede;for.

fc perche allora ftimavali quali impoifi.

bile, parlar di Religione ad uomini, cho
aborrivano ogni comunicazione di Spa-

S
nuoli,fuggendo ne' loro più folti bofehi.

le’ tempi apprelso , andando, e venendo

i Padri delia Compagnia dalie Filippino,

per le loro Miflloni ; molli da zelo Reli-

giofo
(
vedendo quella povera gente ab-

bandonata, cd immerfa nelle tenebre del-

l’Idolatria
)
propofero alla Maeftà dello

Regina Madre, (all'ora governante,per la

minore età del Re ) la coltura di quello

vigna, infalvatjchita dal Gentilefimojcon

dar le a divedere, che avrebbe potuto, con
(

frutto, feminarvifi l’ottimo frumento del

(Vangelo, fondandovifi una MilFcnedel-

mef' '

;
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J’ìfiefsa Compagnia, Condifcefe>coila /ò-

lica pietà, la Regina a ral dimanda
5 onde

il Govemadore dilanila,avuti gli ordini

necefsarj dalla Corte,armò ba fievole fol-

datefca,e navi,per la conquift.1 dcll'Ifoic;

c vi andarono anche i Padri, che furono

di mari neccfsarj.In brieve /paziogli Spa-
gnuoli fi feccr padroni dell'Ifola Yguana,
porta a 15, g. dalla parte di Settentrione,

c delia Sarpana : e profeguendoquindi la

conquifta,giunfero^on poca,o ninna re-

fiftenza, afoggiogarle tutte, da’ 13.gradi

fino a’ venti, ove da il Vulcano.

I PP. Mirtionarj v’cbbcro difFerentej

fortuna : perocché ertendofi arrifehiati

ad andar foli per l’Ifo la , predican-

do , vi furono maltrattati * e fpczial-

mente il P. Morales fu ferito d’una lan-

ciata alla cofcia , in un luogo predo al

Vulcano . Quivi pari mente, 29 . anni già

fono, ricevette la corona del Martirio il

P. San Vittore 3
perche avea battezzata^

una fanciulla,lenza licenza del patirci e fi

contano in tutto, fino al di d’oggi , dieci

Mirtìonari, recati a morte. Per tal cagio-

ne fi fono ritirari i PP. ncll’lfole d’Ygua-
ha, e Sarpana,fotto la protezione dc’pre-

fidj Reali.

In cento fettanta fette anni,che gli Spa-

S 4 gtiuo-
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gnuoli hanno continuato un tal viaggio*

pallando per di verfe bocche, han cono*
fciuto,efier quefla-una catena d’ifole, da
Tramontana a Mezzo giorno ;cioè dalla

linea (dove principia, c rta a fronte della

Nuova Ghinea, porta dalla parte di,Mez-

zo giorno
)
fino prefio al Giappone per

36. gradi. I nomi, porti a tutte l’If0 |e

feoperte, lungo querto fpazio , fono i fe.

guenti : Iguana , quella , che fta a

13. gradii Sarpana, porta a 14.gr. Buoiiìl,

Viftaa t.5.Saefpara a 1 s.gr.e 40.n1. Ana-

tan a 17.gr. e 2o.m. Sarigan a 17. gradi, c

25.n1. Guagan a 18.gr. Alamaguan a is.

gradi, e iS.m. Pagona 18.gr. e 40. ni. 11

Vulcano di Griga a 19,. gr. e 33. m. Ti-

nay, e Maug a 20.gr. e 45-m. Urrac a 20.

gradi, c 55.111. Gli altri tre Vulcani, 11

primo a 23. gr. e 30. m. il fecondo a 24.

e’J terzo a 25.gradi. I/Ifola di Pattosèa

25.e io.m.laDefconofida a 25.gr.e 50.n1.

Mal abrigo a 27. e 40.111. la Guadalupe a

28. e io.nióle tre Ifoledi Tecla, (coperte

a’23. di Decembre del 1664. dal Galeo-

ne S.Ginfeppe,da’34 gradi fino a 36. Vi

fono altre [fole daT 3. gradi , verfo tali-

rea, e Nuova Ghinea, non per anche feo-

perte.

Vie un’altra catena d’ifole, che co-

min»
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•rnincìa dalla Linea,soo.lcghe lontano dal

Calino, e fi (tende verto Ponente, fenza_»
che mai fé n’abbia potuto fapere il fine,

le più conofeiute fono difabitate, e non
tengono animali quadrupedi ; ma fòla-

mente uccelli, che s’uccidono a colpi di

Jegnajnon cftèndo fpaventati,per vcftigia

umane ; ficcome mi riferirono perfone,
che vi erano tla re . In quelle Itole vanno
a fpalmare le loro navi i Cor/ali, cbe,per
ioSrrcttodi Magallancs, pafìano al Mare
del Sur . Sono appellate de los Galappa-

gos* per la quantità , che vi fi nuova di

quelli animali , limili alle Tartarughe
grandi.

La principale delle Mariane fi è Ygua-
na,e perciò quivi fi fabbricò un forte Ca-
lìcUo,guardato di preferite da un Prefidio

di Sofia 9o.S0ldatj.La feconda vien detta

Sarpanaje villa Prefidiotperò ilGoverna-

dore abita inUmatta. Aniédue fono fpìag-

ge; dove non ponno i Vafcelli avvicinar-

li più,che tre leghe lontano da terra. In_j

zigana fono due Colleggi ; lino di fan-

ciulli, l’altro di vergini Indiane; iftrutti , e

•governati da dodici PP. della Compa-
gnia; e mantenuti dal Re, con a fTcgna-

nfeuro di tremila pezze d'otto Panno; ol-

tre quello, che iòmminifira,per fo ft e ina-

meni o
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mento de'PP. Spende generofamcnto !

SuaMaettà, per mantener quelle Ifolo,

J4.m. pezze d'otto l’annosdoè per loldo

del Governadore tre mila pezze , e'1 ri. ®

m anenteper lo Sergente maggiore
, o

ce nto foldati di preludio; e per manteni-

mento de’PP. Geluiti, e de’rifcriti Colte-

gj. Viene tutto ciò co’panni,per veftìro

la milizia,dallaNuova Spagna in Manila,

col Jìtuado nenie. Di più fi mantiene utu

petacchio, per condurvi tutto ciò , cho
vi fa d’uopo. Le Cafe de’PP. della Com-

J

iagnia fono di loto,perche altro materia-

e non danno l’Ifole. Quelle degl’indiani

fono capanne,coperte di legno , o foglio

dinipa,a modo di grotte. L’Ifola ha di

circuito dieci leghe,ed è dittante fei dalla

Sarpana. Quella è meno grande; nè vi

tengono cala i PP. Gefuiti.ma vi affitto-

«io fecondo il bifogno. Vi è un picciol

prelidio di Soldati, per tenere in freno

qnclla barbara gente.
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CAPITOLO QUINTO.

tattex^e, Religione, Frutta, Clima, e mara?i~

glioje Barche dell’1fole Mariane.

S
Ono gli abitanti delle Mariane di fla-

gra gigante/ca, corpulenti, e di gran
forza; ponendoli fulle fpalleun pefotal-

volta di 500. libbre , come fe fufTc un
nulla . Sono anche valenti rotatori , cor-

rendo lotto acqua, fino a prédcre i pelei;

e perciò fono quali tutti rotti . Vivcano,
prima,che vi cntraflcro gliSpagnuoli/ot-

to un Capo,o Princjpale,errati,c nudi per

lo monte. Non conofccano fuoco,nè ufo
di ferro ; ma mangiavano il pefee crudo,
(ed alcuni putrefatto jcocchi, e radici,be-

vendo acqua pma;quantunquc reneficro

quantità di cocchi
,
per far vino, ed olio.

Non vi era, per lo palpato , nè vi è oggidì

fra di loro contratto di vendita , ma fola-

mente permutazione ; c per molte pezze
da otto, che vi recaffcro gli Spagnuoli,

non vi farebbe chi vendefTe loro un Coc-
co, o una gallina » e' fi vedrebbono morir
di pura famc,fe non dafiero tela in ifeam-

t>io,parno, ed altre colendi cui quelli han
dibifegna.
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In tutte l’Ilbie , /coperte fin'ora non fi

trovò veftigio di Religione; ficcome mi
riferirono più PP.Miftionarj.che vi aveà

fatta lunga dimora; ma fòlamente una_,

gran venerazione a’ioro antepaflàti(e ciò

non per amore, ma per timore
)
tenendo

i tefchi de'medelìmi nelle loro cale, ed

invocandogli nelle neceflìtà : donde fi

fcorge però, che hanno qualche retta,,

opinione dell'immortalità dcll'anime, e

che vi lìa un qualche luogo, per loro di-

mora, dal quale ponno dare aiuto , o far

del danno. Hanno lingua differente delle

Filippine . Ulano per armi lancia , colla.»

punta, fatta d'olTo di gamba umana , o di

pietre aguzze.

Quantunque, in quelle Ifole, gli alberi

non (lano cosi folti, e grandi, come nelle

Filippine; non perciò il terreno non è ot-

timo produttore di tutto ciò, che fa^

d'uopo agli abitanti . Per lo palfato non

vi avea,che le frutta del paefe, c alquante

galline; ma pofeia,colla dimora dc’Padri

Gicfuiti, e de'foldati;evvifi introdotto il

riho, legumi, ed altro dcll’lfole Filippines

c quanto agli animali,cavalli, vacche, e

porci, i quali lì fono moltiplicati aliai nel

monti . Non vi erano n è anche lo rei; pc-

ito, col palio continuo clc’valcelli , ora ve

n’ha
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n’ha abbaftanza . Non vi nafcono a patto

alcuno animali velenofi.

II maravigliofo frutto, e Angolare di

queft’lfola , è il i{ima , che ferve agli abi-

tanti di pane, molto nutritivo. La pian-

ta è folta , e frondofa : il frutto quanto
una refta di uomo , del color del dattilo,

ma fpinofo, come la Giacca di Goa ; e vi

ha un nocciolo nel mezzo , Amile a untu»

noce bianca . Egli cotto , e atroftito fer-

ve di pane , e fi conferva quattro , e fei

mefi . Il fapore è di fico d’india , o pian-

tano. Oltreacciò abbondano i monti di

palme di cocchi.

Il Ducdix è un’albero Amile alla Ri-

ma; e’1 frutto, al di fuori verde, s'attòmi-

glia a una pera lunghetta. La polpa inte-

riore A è bianca, e molle , attaccata a cir-

ca 15. noccioli , che arroftiti hanno il fa-

por di caftagna , come quei della Giac-

ca . Vi fono medefi inamente ,
per cibo

comune,quantità di radici ; cioè a dire, di

TJbi, Gave, Camorre , ed altre . L’acquc

fono anche ottime.

L'aria è migliore, e più teperata di quel-

la di Manila;febbene l’Ifola fila nel mede-

fimo paralello d’Vguana, e della Sarpana.

Stravagantifiìme fono lepicciole bar-

chette di quelle Ifole , si per la Ammira,
come
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come perla velocità . Elleno fono fatte

di due curvi tronchi d’alberi, cavati, e cu,

cìtiinfieme con vexuco.o canna d’india.

La loro lunghezza è di cinque in fei brac-

cia ; c perche la larghezza non eccede i

quattro palmi,e dì facile li volterebbe fof-

fopra ; vi aggiungono agiati altri pezzi dii

legno intero,
i
quali la tengono in equili-

brio: equanto a’palfaggieri , come che
appena è capace di tre marina) Indiani,vi

fanno nel mezzo un tavolato, diftefo dal*

l’una, e l’altra parte full’acqua; e quivi va

la gente, che vuol far cammino. Dc’tre

marina; fuddetti,uno fta fempre nel mez-
zo, a tor via l’acqua , che infallibilmente

entra per fopra, e per le commcllure del-

la barca: gli altri due fe ne Hanno, a darle

moto , c reggerla , nelle due elite mitL.
La vela è come quella , che noi chiamia-

mo Latina, fatta di ftuoja, c lunga quan-
to c la barca;e perciò un vento in poppa,
potendola far rivoltare facilmente , lo

fellifino quanto potino. Di velocità non
v’c alcuna forte di barche , che po(Ta_*

aggu igbarla ; poiché fa dieci, e dodici

miglia Italiane ad ora. Avendo a ritorna-

re da qualche luogo , lenza voltar la pro-

ra , fi muta (Diamente la vela , c quella

,

eh' era poppa 3 divien prora > e colui,

ch’era
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ch'era al/a prora .divicn Timoniere,e per
Jo contrario. Avendo/i ad accomodar
la barca, fopra l’ifte/Fa vela fi pongono le

robe, e paflaggieri ; e prettamente fi rag-
giu/la, e raddrizza , c/Tendofi rivoltata».;

ftravaganze, che appena credono gli /lof-

fi Spagnuoli , che le veggono tutto di

.

Benché fiano acconcie Solamente per
cammino brievc

; pure , in un cafo d ur-
gente neccffità, fé ne partirono due da»,

Yguana , attraverfando un golfo di 900*
miglia Italiane

,
per venire nelle Filippi,

ne; però fe ne perdette una . Acciò il let«

rorc meglio comprenda la fua ftruttura,

ne ho fatto intagliare il difegno.

CAPITOLO SESTO,
lunghijfma,e [parentevole navigazionefin$

al porto d‘»4capuIco»

I
L Venerdì 7.con vento Levante, s'an-

dò verfo Greco-tramontana , fenza_*

o/Tervarfi il Sole. Il Sabato 8 , loffiandp

Scirocco , fi pofe la prora per Greco-le-

vante; c’1 Sole fi oficrvò all’altezzadi 31.

gradi.

La Domenica 9. con vento Sciroccp-

levante, s’andò verfo Greco; e s’oflervò

il Sole avere d’clevawofìc ai. gr. e 40,
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ttìin.H Lunedi lo.ftàdolì coil'iftefìo ven-

to, e falla (tetta- linea, non potè oflervarfi

il Sole la mattina ;
però full’Occafo era a

22.gradi.Si videi] Cielo di color violaceo

Con nubbi verdij che io,c’PP.della Com-
pagnia (limammo un prodigio, per non

averne vedute giammai, in altri rompi
, e

luoghi. Diede principio il Piloto mag-

giore alla fua Novena, per impetrar dalla

Madre Santiilìma il noftro buon viag-

gio; e la fera vi furono rinfrélchi, balli, e

pattate mpi,per quanto permette la ftret-

ta :carcèrcd’un Valcello.
r

«• Il Martedì t i. (lemma in calma : e fi.

1

trovò il Sole ad altezza di 22.gr. e 1 o. m.

Navigammo il Mercordì 12. confinale

Scirocc-olevante , verfo Greco 5 c (i tro-

vò la latitudine Solare a 22.gr. e $7.111, E

qui fic bene dar-contezza al curiofo Let-

tore,che in quefto lungo Viaggio,s’otter-

Va una (trana variazion di battola 3 dì cui

nè matematici , nè piloti han fiiputo ren-

der ragione da un fecolo, e ottanta anni,

che vi (ì naviga . Ella comincia dal Capo
di S. Ecrardino,a 1

2

. e 1 3. gradi , infenfi-

bilmente aumentandoli fino a mezzo il

cani mino, a 1 8 . e 20. gradi
, per lo corfo

di mille, c più leghe
. Quindi comincia a

««ancare, fino al Capo Mcndufino ; dove
s‘of-
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s’ofTerva di due gradi. Or perche quella.»

variazione in alcun luogo è.verfo Greco,

in altro verfo Maeftro ; in una parte più,

in altra meno , tanto più fi rende difficile

il difpurarnc . Non puoffi certamente

attribuire alle pietre calamire
,
poiché

l’ifole fono lontaniffime, e forfè mille le-

ghe . Conolcono quella variazione i Pi-

loti, quando il Sole Ha tramontando; pe-

rocché legnato il vero punto Occidenta-

le, vedono pofcia , fe corri fponde bene

Tramótana,e gli altri due venti cardinali.

Il Giovedì u. con vento Scirocco , fi

andò verfoGrcco:fi olfervò l'altezza po-

lare di 2?. gr.c ,?o.m. e perciò d'efler paf-

futi dalla Zona torrida alla temperata. La
notte avemmo una gran tcmpella : e’1 fe-

guente Venerdì 14. andammo con Gre-

co-levante vedo Tramontana . Avea
il Sole d’altezza 24.gr. c 1 2.m. La matti-

na del Sabato 15. mofibrfì eziandio uio
Greco-levante , fi feguitò a cammina-
re colla prora a Tramontana. Si rinforzò

a mezzo dì, in sì fitta maniera, che ob-

bligò il Piloto, a tenerli alla Cappa coll il»

nusdore ; però il vento contrario, con
tre ore di giorno, fi allargo vedo Greco.

Si'prefe tanta quantità di Cacciorretto

tutto il dì, che i marina; di già le naufea-

Tarie V. T vano.
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vano, e le buttavano per lo Galeone, o le

davano a chiunque le chiedea. Avida-
mente elleno ingoiavano l’amo, ingan-

nate da un pefee volante, fatto di cenci;

che correndoli avola, non beri poteafi

diftinguere dal vero , come appiedo fi

dirà.

La Domenica 1 6. dopo celebrata Mef-
,

fa, vedendoli foffiar Scirocco, s’andò per

Greco quarta a Levante , Avca d’eleva-

zione il Sole 25.gr. e 5.m. >

Il Lunedi 17. con Olirò - Sciroc-

co , fi pole la prora per Greco * Le-

vante . Il Martedì x8.fi fece l’iftefio cam-

mino , quantunque fpirafle Libeccio.

Avemmo il medefimo djfpiacere del dì

antecedente, dì non potere oflervare l’al-

tezza di Polo . Si prefero quattro Tube-
roni, e ad uno di efii apertoli il ventre, vi

fi trovarono lette Tuberoncini vivi . Ciò »

fu motivo didifputa fra i Padri Gcfuiti,

l’AgolìinianojC’l Domenicano: fc quefto

pclce partorì va,o no. Alcuni (ciocca méte
dicevano,chc la madre gli avca inghiottiti

(per poi vomitargli) a fine di falvar loro

]a vita; e che fi creavano di uova prinUL»

partorite, c pofeia conlcrvate nell'aper-

tura di lòtto le mafcellc : ficcome fi dice,

che fanno altripclci, particolarmente le

trut-
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crutte.Però la comune,e più vera opinio*

ne fi è,che partorifeano furti i pefei il pe-

fciolino,già ufeito dall'uovo-,poiché mol-
te perfone,pratiche di cofe marittime, ha-

nomi detto , che fi fono trovare, dentro i

Tu betoni,uova infieme,eTuberoncini.A

quello propofito riferimmi Gìo; Savalet-

ta Bifcayno, altrove di fopra mefiiovato

(che più anni aveattefo in Europa alla_».

caccia delle Balene,nc’Mari Settentriona-

li
)
che nel ventre delie Balene avea , più

volte,trovate le Baionette . Cadde il me-
definrodi una gran pioggia; e i marina;,

tutti nudi, fi ppfero a raccoglier l'acqua:

ficchè empiutili tutti i vafi vuoti; in vece

di cominciarli a diminuir la porzione di

bere alla gente , dopo due meli , c mezzo
di viaggio, fi diede più larga

,

IlMercordi 19. con vento Levante, lì

pole la prora verfo Greco - Tramontana .

Si oflcrvò il Sole inlatit. di 25.gr. e so.m.

S’ebbc qualche pailatEpo,per mezzo d’al-

CuniTuberoni prefi. Uno de' grandi fu

riindio in libertà(perocchè niuno dc’paf-

faggieri più defiderava mangiarne) con
una tavola , ligata alla coda ; ed era un_»

gran piacere , vederlo correre, lenza po-

tere tuffarli al fondo . Ne ligarono infic-

ine, per la coda, due altri; tolto prima a
T 2 un
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un dieffi il vedere; poi ri incili in Mare, il

cicco Iacea refiftenza all’altro, che vo-

Jea tirarlo in giù , credendoli di venir

prefo. Stemmo in calma fino a mezzo
j

di, il Giovedì' 20. Mofiefi pofciannpo- 1

co di vento Scirocco , fece drizzar

la prora per Greco- Levante . Si ol-

fervò l’altezza del Sole a ventile! gradi.

Il Venerdì 21., con Libeccio ,11 conti-

mio Piftelfo cammino; e perche il galeò-

me iva molto velocemente, li prefe quan«
j

tità di Cacciorrctte , col medefimo in-

ganno del pefee volante,fatto di cenci;

poiché elleno correndole,- ingoiarlo,re-

ilavano appefe per l’amo,nafeoftovi. La.»

aned clima fera i due Piloti aiutanti co-

minciarono la loro Novena , con buona

copia di lumi, e lanternine . Indolcirono

le bocche degli affilienti con pere inzuc-

cherate , ed altre cofe dolci ; e quindi fé-

guirono balli, e còmedie, all’ improvvido

penfate, e recitate.

Il Sabato 22. fplrò Mezzo giorno, on-

de s’andò per Greco 4. a levante . Perla

variazione della BuiTola li oflèrvò il Sole

a 27. gr. La Domenica 23. li andò colla

prora al medefimo cammino, convento
1

Scirocco. Il Sole teneva d’elevazione 27,

gc. e jo.m. Nella nicdefima guifaandof-

fi il
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fi il Lunedì 24 .e s'offervò il Sole avere di

latitudine 28.gr. e 1 2. m.. Il Martedì 25.

effendo rinforzato lo fcirocco- Mezzo
giorno, andammo per Greco - levante

.

Si offervò il Sole a 29*gr.e m.La notte

fiandòcon molta vigilanza,per non ur-

tare in due feoglietti, che fono in altezza

di 50. gr. , Regnò M ezzo giorno il Mer-

cordi 26. e andò bene la prora verfo

Greco, per acquirtare maggiore altezza.

Si trovò la latitudine del Sole a 29. gr.

c 58. m. Veggendomi il Conteftabiledel

Valceilo ferivere tutto ciò,nel mio libric-

ciuolo, cominciò a far Tene beffe; onde io

gli diedi un cappello fui volto ,e fe non_»

filili fiato tenuto apprefiò,gli avrei rotto

il capo con un legno.

Il Giovedì 27. cadde una buona piog-

gìa;c un vento Levante contrario fece an-

dare il galeone per Tramontana 4. aGre-

co:ci troviamo in altezza di jo.gr. e jo.m.

Venerdì 28.fi andò parimente per Greco;

e fi trovarono di latitudine jo.gr.e 49.01.

a cagiondel variar della Buffola una 4.

perMaeftro. Il Sabato 29. fi celebrò la-»

fefta di S. Michele, perocché tal nomo
portava il Generale del galeone;!! dettero

rinfrefehi , e fu rapprefentatà una còme-

dia. Il vento fu, Scirocco , e fi tenne la_»

T ì
prò-
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prora a Greco 4. a Levante- Il Sole fi ofi

fervo in altezza di 3 1. gr. e 5S. ni.

La Domenica ito. il Sole era a 51. gr,

c 58. ni. onde di già credevamo d’efierc

all'altezza d'una certa Ifola immaginaria,

nominata Ricca d’oro.,e porta nelle Car-

te ad altezza di j2.gr. meno pochi mi-

nuti; qtundofi sà , che nè di prefente, nè

per lo partato alcuno l'ha veduta.La prò,

ra, fino a mezzo di, andò per Greco 4. a

Levante,con vento Scirocco.Qnindi ave-,

mo calma fino a mezza notte , dopo la

quale ipirò Scirocco-levante,e s'andò per

Greco . Lamedefima fera , cominciò la

fuà Novena il Maeftro del galeone, con

rin fi efebi ,e balli.

Il Lunedi 1, d’ Ottobre, durando lo

rteffo Scirocco-levante , s’andò per Gre-

co 4. a Levante . A mezzodì s’ofiervò il

Sole avere di latitudine 32. gr. e 28. m.
Soffiò polcia Scirocco (prèndendoli fem-

pre,eol cammino veloce del galeone,

quantità di Cacaonctte, Se Ibacore

)

, eia )

fera un cosi forte Mezzo giorno , chela

notte fu obbligato il Piloto, a calare 1 due

alberi iuperiori,e la verga creila vela mag»
giore . Un gran temporale, che foprav-

venne il Martedì 2. a cagion deli'ifteflb

vento Mezzogiorno, sbalzandoci conti»

mia-
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nuamente, fece andarci folamente col

trinchetto, e federale tanto forti erano
l’onddv che davano fui timone , che rup-

pero il finfitte - S’oirervò il Sole a 55. gr.

e 20. m. Si mutò pofeia il vento in Mac-
ftrq, ma non mitigofli punto la furia dei,

la rempefta ; anzi vie più crefcendo , ve>

dovali l'altare il Vafcellofopra altilfimi

monti d’acqua , e quindi precipitare in_.

profonde , e fpaventevoli vaili ; lìcchè

paflavano l’acque,da parte a parte, fui più

alto del galeone. I cibi aveanfi a mangiar
freddbper non poterli accender fuoco ; c

perconlcgucntenó poteaft prender cioè-

colata. A niuno era còccduro,ftar fermo
in un luogo

j
perche oip piedi , o feduro

che Ila (severa sbulzato,a modo di ballone,

più palli, ad urtare in una cafsa , o altra

cola . Circa la mezza notte, caddero fui

mio letto due bacchette di Cannoni, clic

poco mancò non mi dafsero in teda ; ej
per la violenza,colla quale vennero , noti

mi lafciafsero mono.
Il Mercordi 3.durando l’iftefso vento,

non cefsò punto la fortuna : li indirizzò

la prora per Greco 4* a levante. In tutto

il viaggio li erano veduti uccelli diMare,

però quel dì pattarono due Anitre

.

Fu
prefo anche da un marinaio un’ uccelli*

T 4 no
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no,fimile a un Canario, che trafportato

dal vento, non trovò altro ricovero, che

sulle corde del galeone . Procurò il Gc*
ncrale tenerlo in una gabbia,ma eftenua*

to dalla fame, e dalla faticacene mori

l’ifteflò giorno , e ftigli trovata arena nel

ventre. Quello animaletto diede moti-

vo di filofofarc al Piloto
,
fotto Piloti, c

paflaggieri , donde mai avea potuto ve-

nire : e ficonchiufe, che era, fenza dub-

bio, venuto da Ricca di fiata (llbla lon*

tana 30, leghe verìo Mezzo giorno) fpin--

to dal vento; fi ofiervò il Sole a 34.gr.

e 7. min. L'Ifole Ricca d’oro, e Ricca di

piata , con altre all'intorno, (limano i Pi-*

loti elfer l’Ifole di Salomone; però io fon

di parere,che tali Ifole fian’immaginarie;
j

poiché da tanto tempo ,che fi continuai

quella navigazione.non fono Hate giam.

mai per veduta comprefe. Dell’Ifole poi*

di Salomone è ignoto il lìto,e l’altezza;nè

da tanti anni , che fe ne va in traccia, per

ordine del Rè,han potuto trovarfi.VeniVa'

da Manila un Galeone alla Nuova Spa- ;

gna , c da forte tempclla fu fofpinto in_»

un'lfola. Or perche il temporale aventi
levata la terra dal focone, vi ripofero qui-fc

vi del terreno dell’Ilòla . Giunto in Aca-
pulco ? mentre a cafo rivoltava!! il tcrte-ì

* no
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pò del focone ; vi fi trovò fotto una pia-

stra d’oro, di quello , che la violenza del

fuoco avea liquefatto, e feparatodaIla_*

terra . Maravigliatoli forte di quella no. ,

vita il Cotnandante,ne diede contezza al

Viceré di Mexico, e quelli al Rejil quale

comandò, che fi mandalfe un’Armata in

traccia di quelle Ifiole; delle quali il Pilo-

to avea prefa l’altezza . Parti fiì in fatti

nel 1595. l’Adelantado D. Alvaro do
Mendozza dal Callao di Lima coll’Arma-

ta,per rinvenir le lfole di Salomone; di

cui quella fi giudicava una . Dopo lun-

ghiffimo, c penofo viaggio , diede in un*

Ifola di Neri (della nuova Ghinea)poft»-*

vicino la .linea,dalla pàrteài Mezzo gior-

no; dove mori celi, e buona parte della.,

fua gente ; onde nel mefe di Febbraio del ££
1 596. D. Ilabella Barrctti,fua moglie, fe nologia del-

ce ritorno,colla fola Capitanalo Manila;^7^
effendofi perdute l’altré navi, indarno an- fiiirpi»**

date per la conquida di tai ricche lfole.

Don Antonio de Medina,fono ora cir-

ca 30. anni , fi offerfe al Rè , di farej

quello feopri mento, confidatoli alla gra-

de fperienza, che aveva di que’ Mari. Or-

dinatoti adunque al Vicerèdi Mexico, e

alGovcrnadore di Manila, che lo facefl'c-

io pattar nelle Filippine Generale del Ga-
leone,
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Icone , che quivi dovea tornare da Aca-
pulco; lo ìf'pedi il Viceré con tal carica,

ma il nuovo Governadore di Manila,cbc

veniva ndl’iftclTó Galeonc,quando fu al-

lontanato dalla Nuova Spagna
, privollo

del Generalato;e pofe in Tuo luogo, quel,

lo appunto, ch’era venuto da Manila.Da

si fatto affronto molto turbato il Medina,

quando fu giunto nell’Ifole, con una pie-

dola barca nafcoftamentc fe n'andò iru

Cina,per paffare di là a, Madrid,a portare

al Relè fue querele : però non effendol»

avuta, più .di ipi notizia ; fi crede, che per

iftrada,rimanere uccifo da’Corfali.

lì Giovedì 4.effendo(l mutato il vento

in Tramontana , e poi in Maeftro - Tra-

montana , fi poie la prora a Levante, per

temenza di non dare in Bjccct di piata
$ e

perciò li perdette d’altezza, effendofi tro-

vato il Sole a 3 3 .gr, e 3 o- m. Il freddo iti

tal'elevazione iì facea fentir molto , Di,

ccano i Piloti, che la Corrente quivi por-

tava il galeone, con più faciltà.

Spirò Levante il Venerdì 5. e s’andò

verfo Tramontana , e pofeia quarta jl»

Greco . t’bbedi latitudine il Sole 33.gr,

c 50. m. La notte, per una tempefta fo-

pravvenuta,i! galeone fi poie alla cappa.

.Divenuto più forte il temporale il Sa*
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bato,6.fi calarono i due alberi ftiperiori,e

ftcramo alla cappa. Quelle fono lefolite

rem pelle,che lì otfèrvano prima,e dopo il

dì di S.Francclco, forfè a ragion del lolfti-

z io. Dopo mezzo giorno ci ponemmo in

cammino,con vento SciroccojC andamo
a Greco col folo Trincherto;e perche poi

il vento (1 fece più violento, e fufeitò una

gran fortuna, ci ponemmo alla cappa.

La Domenica 7. lì andò colla prora per

Tramótana 4.a Maeftro,co vento Levan-

te; e con impetuofi cavalloni d'onde,che

tenendo tutta la poppa coperta d’acqua,

non per milero fi celebrane la lanta_»

meda.U Lunedi 8.regnò un véro Mezzo-
giorno, e s’andò per Greco 4. a Levante;

laldandolì l’immaginaria Ricca di piata

a Mezzò di, in altezza di 34. gr. e 30. m.
ed oflcrvoiìì il Sole 3 3<5;gr. e so. m. il

Martedì' 9.rimelìbfi il vento, e pofeia ac-

chetatoli, s’andò per Greco 4*a Levante,

con vento Scirocco , che la notte diven-

ne più forte.

Coll’ iftdTo vento il Mercordì io. fi

cammino per Greco-levante . Avete.»

il Sole di latitudine ?7.gr.e 84* m. Il Gio-

vedì 1 i.s’atylò per Greco 4. a Levante,
c dopo Mezzo di a Greco; perocché il

vento nmtoffi in Scirocco - Levante . Il

Ve-
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Venerdì 1 2. fi pofc la prora a Greco 4.3

Levante ;e pofcia per Greco - Tramon-
tana , fpirando Scirocco , e Scirocco- I_c-

vante. Per non prendere maggior altez-

za, il Piloto girò il Galeone verfo Mez-

zo giorno , con vento Scirocco - Levan-

te forti ffìmo. In queft’altezza s’ofiervò

quali Tempre il Cielo nubilofo, e cadere

una pioggia minuta, che dicono gli Spa-

gnuoli Garuva.

Jl Sabato 13.a buon'ora, fi voltò Iij

prora a Greco, coll'iftdfo vento Sciroc-s

co.ll freddo facea molto fentirfi , c più

dagl’indiani, c Neri, nati in paefi caldi

LaDomenica i4.nè anche fi difiè Meffa,

a cagion degli sbalzi,che prendeva il Va-

fcello; e dell’acqua, che vi faltava. La fe-

ra fiemmo alla cappa,per lo vento con-

trario; e a mezza notte s'andò verfo Le-

vante foffiando , Greco - Tramontana

.

Sopravvenuto Greco il Lunedi ij.fi

girò la prora verfo Scirocco ; e prima di

Mezzo di, divenuto il vento Scirocco-

Levante , bi/ògnò girarla , dove fla-

va la poppa . Oflervatoil Sole , fi trovi*

a 36.gr. e 30. m. perocché fi andava man-

cando d’altezza.La fera fi mutò il vento.

Si continuò à far cammino, colla prora.,

verfo Greco, il Martedì 16. con vento,
*•**' • ... - r, •
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Scirocco Lev5te;chc cambiatoli dopo In

L evante , ne obbligò ad andare per Gre-

co-Tramontana, e Greco 4.a Tramonta-

na. S’olfervò il Sole in altezza di 37. gr.

e 2. m. Le pioggie, cadute in tutti* que'

giorni, bagnarono molti involti , e calle

di pezze di fcta; come anche ventagli, ed

altre mercatanzic di Cina,con molto in-

terefle de’Padroni

,

Stemmo in calma il Mercordi 17, q
il Sole fi offervòa 37* gradi di latitudine,

efiendofi diminuita l'altezza . Al cader

del Sole fi morte un vento Oftro-li-

becciojonde fi pofe la prora a Levante;

però, circa mezza notte , tornata lai cal-

ma , s’andò di nuovo per Maertro-Tra:

montana. , ;
•

Continuò l’iftelTo vento il Giovedì j 85

tenendoli però femprela prora a Levan-

te , ch’era il noftro diritto cammino ; pe-

rocché , per farlo ficuramentej ,

era neceffario confervarfi in altezza di

gr. 36. fin’ a 42. ch’è la maggiore , che

han tenuta tutti i Vafcelli
,
per fare tal

viaggio . Ciò fi fà,perche fe le navi non
prendono altezza,prima d’ìncòrrar Senas;

trovandoli poi fotto vento,dalla Corta dì

Calo Mirdo fino a California

s

; farà po-

scia difficiliffimo acquiftarne in quel luo-

go*
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go . Cosi accadde, fei anni fono, al Petac-

chio, che parti per la nuova Spagna , do-

po la perdita di San Giufeppe ; imperoc-

ché avendo prefa l’altezza di 35.gr. o
non mantenendovi^; per lo fottovento,

non potè giammai incontrarli con las

Senas : e certamente tutta la Marineria.,

darebbe morta,per mancanza di vettova-

glie, e d’acqua; fc Dio non gli avelie

provveduti, facendogli abbattere in un’.

Ifola fconofeiuta,ad altezza di 18. gr.e

ao. m. 5 -la quale per edere data feoperta

H di di S. Sebaftiano , ebbe il niededmo

nome
.
Quivi fi procacciarono acxjua da

un laghetto'; e carne, uccidendo molti

uccelli di marina,dagli Spaglinoli detti

j?oior(aitrove mentovati )chc fi portaro-

no falati, dentro vafi di creta , Ella fiera

queft’Iibla picciola , e piana , e verileg»

giantedi vaghi arbufcelU . Dopo defina-,

re peggiorò il vento , e s'afidò con Tta-

mòtana per Levate 4. a Greco.S'oficrvó

il Sole tenere 36. gr. e 30. ni. di altezza.

Stemmo in calma il Venerdì 19. 6*1

Sole fi trovò in latitudine di 36. gr. o
19. min.; perdendo que’ pochi minuti,

trafpòrtati dailaGorrente.Si mofsepofeia

un vento libeccio ; onde fi pofe la prora \

per Levante 4.a Grecò . R.inforzòffi mal-

1

to
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{0 il vento la fera; e principiò la fua No-

vena il Sergente maggiore Arambolo

.

Il Sabato 20., coll' iftefso vento, andarci*

mo per Levante 4. a Greco. Unagarruva,

o lenta pioggia fece cefsare il vcnto.S’of-

fervo il Sole in 36. gc, e 30. ni.

Avemmo una nojofa calma la Dome-
nica 21.; però, qualche tempo dopo, ri-

tornò un Libeccio,ehe fece porci la pro-

ra per Levante 4. a Greco . S’ofservò il

Sole in altezza di 36.gr.c 57.au ed efsen-

do la variazione della Buisola d’una 4.

verfo Greco, andammo a Lcvante,per

far cammino. Con tutto che tal varia-

zione ha Tempre ineguale, pure i Piloti,

per mezzo di lei, cono(cono , quanto fo-

no lontani da terra . La veduta d’una

Colomba rallegrò tutti in quel giorno *

ahìcurati quafi , perciò , d’avere tu,

compire il viaggiojc facendoli conghiet-

tura , che fra un mefe fi arebbe potuto

veder terra.Strmavafiiche quella Colom-
ba fufsc (lata portata dal vento dall’Ifola,

che dicono di D.Maria laxnra
(
per efserfi

buttata in tal’altezza una Spagnuola,di

tal nome,In Mare , venendo da Manila),

dove ve n’ha ranta moltitudine,che cuo-

prono l’aria . Non fono elleno però Co-
lombe terreftri, benché limili di becco, e

dì
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di piume ; ma di’Mare , ed hanno i piedi

come anitre . Vicn collocata l'Lfola fud-

detta in altezza di31.gr.

. 11 Lunedì za. continuò , come la npt.

te antecedente,un Libeccio molto forte;

onde tenemmo la prora a Levante 4. a

Greco; però la fera divenne Maefiro-

tramontana . Il Martedì 23. prima di

giorno, fi fermò il vento in Tramontana,

così forte,che il galeoni innoltroffi mol-

to,colla prora anche pòr levante 4*a Gre-

co, ,L| medefima violenza del vento nò

ci pérmifecti cucinare . GttèrypflI la la-

titudinc dèrSQ^B,^. 36 .4t.,c4A. -

Ne’ tempi pattati egli non, ha dubbio,

che fia fiata femprc pericolofa,e terribile

tal navigazione. Nel 1575.per errore del

Piloto, (che non Zeppe trovare l’Emboc•

cadevo ) fi perde la nave Spirito /anta in

Catanduanes . Nel. 1 596. i venti, eontra- !

rj fofpinfero il Galeone S. Filippo fin nel

Giappone ; dove fu tQlto ,còme per ri-
j

prefaglia, con tatto II carico , che. aveva

per Ja nuova Spagn^cip^lìe diede occa-

lìone airimpe^a.d^Tàycòf^ma , allora

regnante,di perfdguirare J Criftian i; fino

a toglier .la vita a pray PeHrp, Religiofo

/calzo, ch’eravi andato. da Manila, còn->

carattere d’Ambafciadore,per efercitar

me'
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meglio l’ufficio di Mi ffionario.Ncl 1602.

fi pcrderono altri due galeoni; ed altri

appretto . Ne’ tempi d’oggi non è meno
pericolofo, c difficile; avvegnaché fre-

quentato da pretto a due fccoli ; polche
molti galeoni vi perifeono; ed altri a,,

mezza ftrada, rotti gli alberi, ofofpin-
ti da’ venti contrari, ritornano in dietro;

dopo aver perduta molta gente in Mare,
e la rimanente malmenata; ficcomc ac-

cadde al Galeon S. Grillo non è molto.
Tutta la notte, c‘l Mcrcordì 24. conti-

nuò la forte Tramórana, che ne fece an-
dare per Levante 4. a Greco . Si vedea-
no molte colombe intorno al Vafcello.

Perlo gran freddo , fece il Generale di-

fpenfarc a' marina; alquanto vino di

Nipa,per fcjfcaldar loro lo ftomacotfi of-

fcrvò il Sol&in altezza di 3 5. gr. e 45- m.
Ben otto, o dicci volte fra notte, c di,bi-

fognò adoprar la tromba,pcr toglier via

l'acqua, che continuamente entrava nel

vafcello. Il vento fi rìduife prima a Tra-
montana, e poi a Greco * Tramontana ;

dì maniera, che obbligò il Piloto a porli

colla maggiore alla cappa , per non per-

der d’altezza , e 4 fare indirizzar la prora
per Scirocco-lcvanrc.

Il Giovedì 25.ftcmmo anche alla cap-

iate V. V pa
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pa; ora Iti unOj ora In un’altro lato del

Galeone ,
per dargli minor pelo. Offer-

vato il Sole , ci trovammo aver perduto

altezza ;
polche ci vedemmo a 3 5, gr. o

io. min; La fera, elfen doli rinforzato il

vento , fi calarono i due alberi /uperiori.

Una gran pioggia mitigò il vento , e’1

Mare il Venerdì zó.però la maggior par-

tedel dHi flette alla cappa ; continuando

ancora l’acqua con tuoni, e baleni
.
Que-

fti erano riputati fogni rifilar vicini a ter-
;

ra ferma, o pure a qualche Ifola ; poiché

alcuni eran di parere, che i tuonile* bale-

ni non potevan generarli, chedaefala-

zioni ignee, tramandate dalla terraje non
da’vapori, ch’efcono dall’acqua: come fe

nell’aria, lopraftante all'acqua , non po-
j

rdfe trovarli mol to nitro , zolfo , e colo
j

limili, onde j baleni , e’ tuoni vengono !

cagionati. La fera s’andò per Tramon-
j

tana 4. a Greco, con vento Levante , o
Greco-Levante * Comparve a tre oro
delia tempeftofa notte, nella gabbia, quel

lume , che i marinai chiamano S. Elmo ,

che fu faiutato da’palfàggieri tutti, come
|

annunzio di buon tempo» *

Il Sabato 27, li andò primamente per
I

Greco-Tramontana ;
pofeia per Le-

j

vante 4, a Greco, con vento Levante, o
Sci»
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Scirocco Levante , scompagniti da_»

una gran pioggia.

La Domenica 28. continuarono i tuo-
ni, e pioggiajed alzatili i due alberi calati,

fi andò prima per Levante 4. a Greco,
poi per Greco-Levante, e finalmentej
per Greco; con vento Scirocco-Mezzo-
giorno, Scirocco, e Scirocco Levante,
enervato il Sole, fi trovò in iatitudino
di 36.gr. e io. tu. La notte divenne mi-
gliore il vento ; onde fi andò per Gre-
co Levante, a fine di racquiftarcl'alteZ'
za, che involontariamente aveamo per-
duta.

Serenatoli il Cielo il Lunedi 29. com-
parve in rninofo il Soldi per rallegrare i

cuori de'palfaggieri,da tanti di repelliti

in tenebrore nebbie, e Garu-ves e divenuto
il vento Libeccio,indirizzammo la pro-
ra per Levante 4. a Greco

.

In si lunga navigazione, patiicono gli

^irrancidii nc'ranci del Galeone,ch’è in ca-

mino verfo la Terra di promiifione della

Nuova Spagna,
(
parlo co’termini Spa-

gnuoli)miferic,niéteminori degl'Ifraeliti,

quadoda Egitto andavano in traccia del-

la Paleftina: si grave fa fentirfi la fame, la

fete,lc infermità,]] freddo,lccontinue vi-

gilie,ed altri travaglfioltregli sbalzi , che

V 2 fan
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fan prender* le orribili onde . Potrei dire

anche,che fi Soffrono tutti i flagelli , che
Dio mandò a Faraone ,

per ammollire la

fua durezza;poichc fc quelli fu tocco dal-

la lepra, non manca giammai nel galeo-

ne una rabbiofa, ed universale rogna,per

affliggere maggiormente gli afflitti , col

continuo prurito , c punzecchiare. Se

allotafu coperta l’aria di zanzare,ncl va-

fccllò fono infiniti di certi animaletti ( da-

gli Spagnuoli detti Gorgoxos) generati dai

bifcottO; cosi veloci,che nonfolo in brie-

vetWnpo feorfono da per turtodnfc/lan-

da i corridoi, i letti, e fino a’piatti; ma fi

attaccano anche infenfibilmentc al cor-

po . In luogo delle locufte,oltrc vari ani-

muletti di varicolori , che fucchiano il

Sangue, cadono in abbondanza le mofche
nelle faldelle di brodo; nelle quali nuo-

tano anche vermicciuoli di varie fpezic.

In fine , fc miracolofamentc Moisè con-

verti la verga in ferpente ; nel galeone fi

trafmuta , lenza miracolo» un pezzo di

carne in legno, c in figura di ferpe.

Spcrimétai io buona parte di quella nfi-

/eriajpoiche il Guardiano del valccllo,coi
,

quale m’era accomodato,liccome ne’pri-

mi giorni avea còfumate a tavola galline;
j

quandòfummo pofeia in alto Mare , mi 1

faeea



Dii <3 imi t tii 309
ficea digiunare all'Armena? avendo ban-
dito dalia m?fa il vino, l’olio , c l'aceto; c

condédo il pefcc in acqua fchictta,c faic.

Ne’giorni di carne qù dava a mangiare
Tajfaxos frittoi , che fono lunghi tagli di

carne di vacca, o di bufolo,iccchlai Sole,

o al vento; che fono così duri , che
ponno per alcqqjverìb mafticarh, fenza^

che fiau pximaib«WH lungo tempo con
un groflb legno (dal.qnaie può dirli , che

poco differneono) j nè i'maltirfi lenza l'a-

mto d'unapnrga-A mezzodì s'apprcfta-

va un'altrqj pczzò ddl’iftcfiò legno-car-

ne bollito, fenz'altro condimento , che

quello della fua impetriradurezza, ed

acqua Ichiett» . .^ppreflò mi, tpife anche
la coqlolazÌQne*d»tirpmpcre un buon bi-

gotto perche voIlc confumarc più

del fuo particolare, ma poneva a tavola-»

quello, che dava di porzione il Rè ; in.»

ogni boccone del quale s'inghiettivanò

molti vermicciuolfic gorgo*», quivi inta-

tanati , e appiattati, ,

Nc’gìorui di magro l’ordinaria vivada

fi era un pefeer;annido , cotto in pura ac-

quai e fiale h ,a mezzo dì fi davano mongos,

. (legume fimileva'/aggiolini) nc’quali era-

no annidati tanti vermicciu pii,che fopra-

natavaiiQflcl. brodo ; e in tanta quantità,

y 3
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che oltre la naufea , che mi cagionavano,

mi mettevano in forfè, fé il definare era

di graffò, o di magro . Se talvolta fi uc-

cideva qualche gallina , fra tante perfonc

era annulla.

Addolciva quelle amarezze, nella fine

del dcfinare,un poco d’acqua, e zucche-

ro 3 non fe ne dava péro , che un picciol

cocco 5' onde più tolfo accendeva , chej

fmorzava la fete . Ne ajutò per un mefe

la divina provvidenza in parte co'Tube-

roni , c Cacciorrette ,
‘ che li prendeanoj

chéafrrollite, o bollite, erano di qualche^

follie vo.
; .* '

*
;••»*£»-,* *«’/>* .1

Dee per altro compatii?!» colui , cht*

tiene un’altroa fua tavola
5 perche la lun*

ghezza del viaggio porta feco tutte quel-

ite incomodità . Certamente coloro,che

prendono quella cura, fpendono miglia-

ia di pezze d'otto,in far le provvifioni ne-

ceflarie di carne, galline, pefee , bifeotto,

jrifo, cofe dolci, cioccolata, ed altrojiri tal

quantità , che dal principio del viaggio

fino all’ultimo,non fi difmette giammai a

tavola il dolce, c due volte il di il bercia

cioccolata : e di quella i marina;, e’Gru-

metti con fumano tanro,quanto i più ben
agiati . Alla fine però la lunga dimora in

Mare confuma il tutto 3 tanto più, che in

P°:
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poco tempo tutte le vettovaglie diven-

gono di mala .qualità ; fuprphe (e., polo
dolci, e la, cioccolata , che fono punico
follicvo de'viaggianti, / . ^]Un lf>

S'infermavano molti poveri iparinaj,

efpofti alle continue pioggie , freddo,

ed altre inclemenze del tempo ; ma npn~>
perciò aleggiavano niente del buon bi-

fcotto, rifo, galline, pan di Spagna,e con-
ferve, congegnate ai Maeftro del Galeo-

ne da parte del Rè, per diftnbuirfì agl'in-

fermi; perocché il buon Maeftrocon*
fnmava il .tutto a fua tavola*

Non oftante tanti , e tanti patimenti di

sì fpaventevol viaggio, pure. l’ingordigia

del guadagno inducp molti a farlo due,

quattro, (pi, e taluno didd^lte.ì mari-

nai iqede fimi, (e pe r lo cammino giurano

di non ritornare mai più; giunti in Aca-

puico,per prenderli 275.pezze d’otto,che

loro dà il Re,per)io ritorno; non fi ricor-

dano più de’difagj paflati,come lefèminc

dopo ilparto.Turto il foldo è di 3 jo.pcz-

zejperó ne.hanno 75.folamcte in Cavile,

quàdo vano,in America;perche se n’avef-

feroljl met4 ,
pochi rltorneriano aile Fi-

lippine averne il compimento.

Non vi è dubbio,che a’mprcanti apporta

tal viaggio il 1 50.c2ao.per cento di gua-

V 4 da-
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dagno : alle perfidie * che portano mer-
canzie altrui , il s>. per cento ; che in uiu

negozio di aoo.e 300. mila pezze fa qual-

che (òttima . E certamente è un gran pia* ì

cere ritornare a cafa con 1 8. e 17. mi!a^>

pezze di guadagno , in minor tempo di

un* anno, lenza contare il proprio : forn-

ma che balla ad accomodare i fatti di

qualunque perfona per /cmprc.

Il Capitan D. Manuel Arguellcs mi

diflfe, che cg!i,fcnza niffun’officio,avrcb-

be avuto di profitto in quel viaggio-5.

in jo. turpezze d’ottoydi fole commeflio-
|

ni. Al Piloto maggiore fi calcoIava,chc
|

arebbe valuto io. m. pezze d'otto; a’Sot-

topiloti 9.m. per uno; al Generale 40. m.
Al Contraddire, Melile, e Guardiano,

(che póno porre più fardi di mercanzie)
!

è ballate un fol viaggio,pcr fargli ricchi. !

Chi va con dana;o,prefo ai }o.pcr cento,

può.guadagnarc altrettanto , fenza cho
vada a fuo rifehio la roba , che fi perde . I

Or tutti quelli si gran guadagni indu-

cono molti, a fare un tanto pcnofio viag*.

gio, ed cfporfi a tante miferie , e perico*
|

li . I?cf ine» tutte q uelle, e maggiori fpe- ?

«anzc,i)5 mi limoleranno a far di nuovo
j

Amilonavigazione , baftcvole a far per*
|

aierc- (a vita , o renderla Inutile per lem- 4 jj

. .

,
f»tt. • !
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pre. Ho fatto quella digreffìonc per dar

un faggio ai Lettore delle fpinc, cheli

/cotono, per poflcdcrc le bramate rofe*

delle ricchezze.

Han dato gli Spagnuoli, e i Geografi*

quello Mare nome di pacifico,(come og-

gidì fi nota nelle Carte) ;
però non beno

s’accorda colle fuc tcpcfto/c,e terribili al-

terazioni,per le quali gli farebbe piu pro-

prio qucllod'mquicto . La verità però fi

è,che gli Spagnuoli gli diedero quello bei

nome, faefido il viaggio da Acapulco al-

le Filippine ; che fi compifcc con molta-,

quiete in tre meli, fenz’ alterazione di

Marc, e con vento Tempre in poppa , co-

me di lòpra e detto.

Il Martedì 3 o. andammo con vento

Libeccio,ben fòrtc,pcr Levante 4, a Gre-

co; ma poi fi mutò il Libeccio in un Po-

nente fortiffimo . S’offcrvò il Sole ia~»

j6,gr. C40.m.e perche avevamo di bifo-

gno di maggiore altezza, fi tenne pofeia

la prora per Greto-levante . La not-

te
,
per la violenza dclPondc , venne go-

vernato il timone da dicci uomini.

IlMcrcordi ultimo comparvela luce

con vento Madiro ; onde fi tenacia pro-

ra per Levante 4. a Greco . Vedutoli tm

legno in Marc, lungo circa otto palmi, t

lavo-
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lavorato, fi ftimò legno di terra vicina.,,

ma ben potea efiere veftigio di naufra’ !

gio . Non fioffervò il Sole, .

° Terminato, con tanti travagliai melo
!

d’Ottobre; vedemmo fercno il Cielo,

tranquillo il Mare il Giovedì primo di

Novembre. La notte regnò un vento

Maeftro, che poi fi muto in Ponente, o
ne fece andare per Greco-Levante . Si

ofiervò il Sole in 37-gr-e u.m.d’altczza,

La fera, e tutta la notte tornò afpirar

Maeftro, e ben forte ; come anche il Ve-

nerdi 2.. lenza mutarli; onde continuam-

mo il cammino per Greco-Levanto

,

S'oftervò il Sole in latitudine di 37.gradi,

c io.m. e perciò vedendoli, che fi perde-

va altezza , in vece d’acquiftarne , a ca-
j

gion delle Correnti , fi po/e la prora per

Greco 4. a Levante.

Il Sabato 3. il vento s'andò facendo

Maeftro-Tramontana 5 e perciò fi polo
ìaprora per Greco-Levante. Si vide un*

altro iegno,non lavorato, che accrebbe le

/peranzeconcepute,d*efter vicini a terra;

non ottante, che i Piloti, ingannati dalle
!

Correnti,ch'andavano ver/ò Levante, fi

faceftero più di cento leghe indietro.Ve-

nuto di bel nuovo la fera il vento Mae-

ftro, fi andò per Greco 4« a Levante; i«c

notte
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notte s’accoftò a Cì retro*Tra montana,, e

fi pofe la prora verfo Oriente.

La Domenica 4. avendoli miglior ve-

to, s’andò per Greco -Levarne . Ebbe
d'elevazione il Sole 47.gradi , e 1 4, m. li

Lunedi 5. foffiando Maeftro , fi tenne la

prora per Greco 4. a Levante. Il Sole

avea di latitudine S9.gr.c 2. ni, Andam-
mo pofeia per Levante; eriftrettoll il

vento la notte, fi pofe la prora per Sciroc-

co-Levante. Il Martedì 6. con Greco-

Tramontana , c con Greco , s’andò ver-

fo Levante, e Scirocco Levante. Of-

fervatofi il Sole , ci trovammo aver per-

duto altezza,cioè e (Pere a 56.gr.e40.m5nc

potea eAere altrimente , continuando i’i-

fteffo vento. Lanotte fi andò verio Le-

vante, con Greco-Tramontana . Il Mer-

cordi 7. accodatoli il vento a Greco , fi

pofeia prora per Scirocco- Levante . Il

Sole fi o(fervè in altezza di jó.gr.c 10. m.
La fera fi girò la prora per Maeftro-

Tra montana , acciò non fi perdefiè più

ÓiltC 2Z3 «

Il Giovedì 8. s’andò nell’ifteffa guifa,

C fi offervòilSolea 56.gr.e15.rn.La not-

te fu l’eclilfe della Luna, ma non fi potè

vedere, a cagion delle nubbi . La mattina

dei Venerdì 9» ji vento fu Greco- Ira-

more
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montana; onde fi navigò colla prora per

Maeftro4.aPonentc « Sioflcrvò il Sole

a jó.gradi, c i7.min. Il Sabato io. conti-
i

nuò l'idello vento contrario ; e'i Sole era

a i6.gr. e 40.m. d'elevazione.

Il vento li fece Levante la Domenica

li. e fi camminò per Greco-tramonta-

na : il Sole era in latitudine di 37. gradi,

e 25.tn.Il Lunedi r 2. ponendoli un ven*

ro Scirocco-levante , li tenne Ja prora

a Greco, e quindi per Greco levante . Si

offervò il Sole in .? 8. gradi d'altezza . li
ì

Martedì u. fi andò per Levante 4.a Gre-

co , con vento Mezzo giorno . Il freddo i
i

fi facca fentirc, e le poche vettovaglie^
j

che rimancano , andavano purrcficcir- )*

doli. S’ufa va perciò gran parfinionia; e

ne' migliori tranci la mattina a buon’

ora, II dava una chicara di cioccolata; due
j ;

ore prima di mezzo dì qualche cofctta,c
}

1 1 i

dopo mezzo dì il degnare . La fera fi da-
j

!

va un'altra chicara di cioccolata , e più
; j

1

j

tardi qualche cola dolce,fenza cenare, il
\

j

vento andò girando tutta la buflòla.

Il Mcrcordì 14. li pofe un Libeccio,

che fece molto camminare il galcono;

però la fera divenne Ponente . Si vido !

un tronco con rami
,
portato dalla Cor-

j
|

j
<

retate da terra ferma . Non fi potè oflcr.
[

, j
;

vare !!i|

1
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vare il Sole . Si fece buon cammino il

Giovedì 15. coll'iftcffo vento Ponente-»

per Le vante 4. a Greco: però poi s’acco-

,

j

ftò a Macftro . Offervatofi il Sole, fi tro-

vò in 39• gradi ; onde per acquiltarc più

l
altezza, fi pofe la prora, dopo mezzo dì,

I
per Greco 4. a Levante ; dubbiandoli

non il vento tornaflcaGrcco. Si videro

intorno al galeone molte Tonnine , che

dicono non dìfeoftarfi molto da terra.,.

Dopo mezza notte tornò di nuovo a fpi-

rar Mezzogiorno ,
e Scirocco , che durò

tutto il Venerdì 16, eia fera fi mutò ìoj

Ponente-libeccio ,
continuandoli coll*—*

prora per Greco-levante , Neanche li

t porè oflcrvare il Sole . La notte avemmo
vento Mezzo giorno,

'

Il Sabato 17. fi pofe un Libeccio ben

|
forte. G 1

J
Indiani nati in Manila, dovo

fempre fi fuda
,
per lo gran caldo , non-*

potevano folfriré il freddo di quello Cli-

ma . Si continuò colla prora per Greco-

levante »
però col folo trinchetto , a ca-

gion d'ima tempella mofiafi. Durò l'i-

ftclTo temporale la Domenica iS.ecoiy

tal forza, che non fi potè celebrar Melfi:

acchetatoli pofeia il vento, c divenuto

di nuovo Maeftro, fi tenne fempre la~«

prora per Greco-levante. SVolTcrvò il

Sole
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Sole in jp.gr. e m.d’aitezzà. La fera^

ritornò il vento Libeccio; e durò parto
del Lunroi i g. mutandoli quindi in Po-

nenrea he f
cr .i gran veemenza , ne fece

andare folamenre col trinchetto, -c velac-

cio. La latitudine del Sole fu di J9.gr,o
j8.m.;onde filmando i Piloti,non averne

bilogtio maggiore,indirizzarono la pro-

ra per Levante 4, a Greco., tanto più, che

ìa lera fpirò Maelfro . Si videro ai cader

del Soie, da 50, Ànitre palfarc per la no-

Ara prora; onde fi giudicò, ch'eravatno !'

vicini a terra.Si andò il Martedì 20.verfo !

Levante, ch’era il noftro dritto cattimi. !

no. Spirò quel giorno una Tramontana,
;

la più fredda,ch’aveflimo mai l’entità; c

grandinò per mezza ora: cofa, che noto

avea veduta da che io era partito d’£u-

ropa, I Neri del Vafcello fi pofero perciò

fin dentro la gabbie delia gallino
; j

e quelli, che fé n’erano andati lòtto co- !

perta, non fu poffibile la notte (per mol- :

te ballonare, che loro fi dafiero ) fargli jf

ufcir fuori,per loro òifogni : onde appe-

llarono il luogo dove dormivano; e lo
|

mattina non fi lenti tono , che quereledi

marinai . Si olfervò il Sole a j9.gr. e 20,
j

xn. ; eficndofi perduti is. min. d’altezza,
j

.Manifestarono poicja il Piloto maggio- ì

'

re, !
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re,e’dueTotto Piloti lafalfa opinione,che

avcano avuta.il primo avea creduto effer

po.leghe lòtano da terra;gli altri due uno

70. l’altro 60. fotto il Capo Mendolìno »

Con freddo,e grandini, continuò laTra-

montana; e noi continuammo alrrefi col-

la prora a Levante.

Il Martedi 21. elfendo l’ultimo gior-

no, nel quale io avea fatta fcommclfa,

j

che fi farebbe veduta terra ; c non-»

vedendofi.perdeiun pajo di bottoni di

|

oro,con fmeraldi.Si olfervò il Sole a jS.

|

gr.e 45.m.d’altezza.La notte il vento fi

!

pofe a Ponente, con qualche principio di

|

tempefta, che andò crelcendo fino alle

quattro otejmapoi videfi il lume,che di-

cono di S. £lmo,fopra la Gabbia della_»

maggiore, e’J trinchetto , che fu falutato

1 da tutti, per efifer in luogo di buon’au-

;

gurio . Tutta la notte ftemmo inquieti,

f per gl’ineguali movimenti della nave; ed

! elfendo ritornato Maeftro , s’andò per

Levante 4. a Greco . Il Giovedi 22. con.»

! vento Maeftro-Tramonrana, fi feguitò

j

il medefimo cammino. Ci trovammo a

3 8.gr.e j.m.d’altezza»

Or vedendoci mancare di latitudine »

perche la Corrente andava verIo Sciroc»

co; fi pofe il Vafcello alla ; cappa, colla.»

1 maggiore. Sopravvenne un gran turbine

di
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di grandini, eia notte rinforzo!!! terri-

bilmente: la Tramontana ; ingroffando

maravigHofamentc il Marc , che ci diede

grandi flìmi sbalzi.

Il Venerdi 23. fpirò Maeftro-tra-

montana, continuando! grandini, eie

piogge . Il Galeone flette alla cappa
, in.

quietato da gran bilanzi: oficrvato il So-

lerci trovammo,a cagion del vento,e del-

la Correte, 37. min,meno del giorno pre-

cedente; cioè in al rezza di 3 7 -gr. e 26. m,

Vedendo il Piloto , che (x frollava da_, jl

terra »
perdendo altezza, pofr il Galeone

in cammino, al cader del Sole, col la pro-

ra per Greco 4,a Levante; poiché il ven-
j

to era Maeftro tramontana.

La mattina del Sabato z4.con Maeftro I 1

fi navigò verfo Greco; e la fera, coil’ajtt- !

.

to d'un Ponente-libeccio vedo Greco le-

vante . Si vide quel giorno un* altro

groflo legno in Mare. La notte fi molle

una tcmpcfta,con vento ponente, e gran !

diflimi sbalzi, e fi vide per la volti,

S.Elmo nella gabbia. Domenica 25. li

continuò l’iftcflb cammino ;
però lì co

!

«linciarono a perder di veduta, Ls Sem 1

,

quitùqucavemmo di già pallate le leghe,

dopo le quali i Piloti aveano penfato d'a-
1

vere ad effer predo terra ferma.Per lo co-
j

tra-
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frario una gran furia di vento , e grandi-

ni combattè molto, benché fpingeffc

avanti, il galeone. Dopo mezzo dì dive-

nuto il vento più forteti pole la prora_»

per Greco 4. a Levante
,
per ifeoprir

terra,o lasjchas : la notte (I andò per Gre-
co-levante, per. Levante , e per Sciroccò-

j

levante; mutando i Piloti parere , c cam-
mino, fecondo la mutazione del vento.

Tutta la notte durò il temporale, così

violento,e con sì alti cavalloni d'onde,e<d

orribili sbalzi, che dodici uomini non-,

j

potevano regger fermo il timone . A
: mezza notte comparve la quarta volta il

! lume 5 . Elmo fepra l'albero maggiore;
continuando però Pifteffa tempefla-,,

j

con vento forte Ponente.

Il Lunedi 26. tenendoli la prora a Lc-

! vante,,e Greco-levante,con Mare ugual-

mente crucciofo, c'innoltrammo molto.

|

S’ofier.vò il Sole a 57.gr. e 1 s.m.

Il Martedì 27. cominc iò a rimetterli

la furia della fortuna, che ben per tre

dì ne avea tenuti in grandiflìmo trava-

glio; avvegnaché il vento fuHe flato per

|
poppa . Llfendo il vento divenuto Libec-

; ciò, li pofe la prora per Levante. Olfer-

;

varali la latitudine , fi trovò digr.57. c

45.m. Seguì la notte una gran tempeft%
parte V. X che
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che obbligò i Piloti a tener la maggiore
alla cappa;con tutto che aveflìmo il ven*

co favorevole.

Il Mercordì 28. camminò il vafccllo

con un Libeccio forriftimo. colla prora

eziandio per Levante 4. a Scirocco;cflcn-

doli ottervata la latit. di 37. gr. c 20.m.;la

temenza però di nò dar a terra,ci fece ri-
;

maner poi tutta la notte alla cappa , cioè

fermi. Il Giovedì 29. andammo coll’i*

(letto vento, di già rimetto, accompa-
j

gnati da una buona pioggia . Il vento lì 1

mutò prima in Maeftro , c poi in Libec-

ciò ; onde facemmo cammino verfo Le*

vante. Il Venerdì ultimo fi feguirò ad

andare ncll'iftefla guifa ; offervandofi il

Sole in 37.gradi, e tó.rn. d’altezza: però

la notte, fpirando Libeccio , fi andò per

Levante 4. a Greco , non fenza molta»,

pioggia.

11 Sabato 1. di Decembrc fi fece l*i-

fletto cammino , con vento Mezzo-giorr

tio, che poi divenne Libeccio . Morì
|

quel giorno un marinaio , c prettamente

fi buttò in Mare; e fu il primo , che per-
!

«leflìmo, a difpetto di tanti patimenti.

Altra infermità non vi era , che una ca*
j

«ina rogna, e ciò per gli continui cibi fa»

lati»

La
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La Domenica 2. fi andò fuH'iftcfla li-

nea, fpirando prima Mezzo-giorno, ej
pofeia Libeccio . Il Lunedi 3., onerva-
to fi il Sole in elevazione di 3S.gr., fi pofe

la prora per Levante , c poi per Levante

4 .a Scirocco, con vento Ponentc.Si vide-

ro quel giorno altri fogni di terra ; che
tuttavia da noi era lontana, avvegnaché
andafiìmo velocemente. Rallegrò tutti

quanti eravamo nel galeone, il vedere
! un’erba hinghiflìma, con una gran rad i-

j

ce, a guiia di cipolla ; che diceano etfere

fiata fvelta, dalla foce di qualche fiume,

!
dalla violenza del Marc. Quindi (giu-

! ftailcofiume) avendo acquifiara giurif-

dizione i marina;, prefero eglino nel me-
defimo punto la campana, e la palparono

! a prora; e’ loro Giudici eletti (dell'Au-

1 dienza ,
per ifcherzo detta di Scnas

)
pub*

j

blicaronoi bandi, per lo (indicato degli

|

Ufìciali del vafccllo . Si cantò il Te Deunt

laudamns, e fi congratularono tutti fcàm-

|
bicvolmcnte,a fuono di tamburi, c trom-
be, come fe fi fu (Te prefo porto

;
quando

rieravamo ben fettccento leghe lontani.

: Deefi attribuire qucfto intempeftivo giu-
' bilo all’orribile, e lungo viaggio di tre

I

mila, e più leghe; che ne facea parere di

eficrc in porco, avendone afarc altre fct>

X z tecen-

j
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tecento. Il marinaio, che avea veduto

il fegno dell’erba , ebbe una catena d’oro

dal Generale , c ben cinquanta pezze da

otto da’particolari. Si attribuì piamente^

la felicità, c ficurezza del viaggio al glo-

rioso S, Francefco Saverio; perche ciò

accadde nel ino giorno fedivo ; fi conob-

be però quindi,che i Piloti aveano prcfo

errore di ducento,e più leghe,La notte fi

flette in calma , e la mattina del Martedì

4. fi mode un leggier Mezzogiorno, che

fece drizzarci la prora a Levante . Si can-

tò la Meda in rendimento di grazie ;
e ve-

ramente fi dovea alla mifericordia Divi-

na, l'aver avuto, per venti giorni, vento

in poppa, ben forre; imperocché, quanto

al governo de’Piloti , eglino aveano Sol-

cato il Mare; or facendoli in maggioro,

ora in minore altezza, fenz’avanzar cam-

mino . Si vide quel dì un pefee (chiama-

to dagli Spagnuoli Lobillo ) con teda , ed

orecchie di cane, e con coda , come fi di-

pingono le Sirene e;con elfo un'altra erba

della forma d’una canna di zucchero,con

lina grolla radice , ElTendo quelli amen-

due legni di terra, la prora , che andava a

Levante, fi girò per Scirocco 4-a Levan-

te; e in tal guifa ci Scollammo da terrai,

per andarla a trovare in meno altezza..;

come
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come d’ordinario fi pratica,incontradofi

las Senas.La notte divenne più forte il Li-

beccio. Per la gran pioggia caduta,! Giu-

dici marinai , differirono di tenere il loro

Tribunale fino alMcrcordi 5;nia nè anche

ciò fu loro permeilo dal cattivo tempo.

Si and ò colla prora per Scirocco- levante»

perche il vento s'era pofio a Mezzo gior-

no- libeccio.Si viddero molti Lobillos^di

qucil’crbe mentovate
(
dette porms ) con

radici frefche , lunghe molti palmi . La_.

notte,fattoi! contrario il vento, fipofe il

galeone alla cappa,o fei mo,
Il Giovcdi 6. fi andò per fcirocco4-

a

Levante,con vento Mezzo giornolibec-

ciojche poi fi murò in Ponente-libeccio;

continuando la pioggia , ed ofeurità di

aria,con grandi sbalzi . La notte,per la_»

contrarietà del vento, fi (lette alla cappa.

La mattina del Venerdì 7. morì un’-

altro inférmo > che fi buttò eziandio in.,

Mare.Circa mezzo di fi poie in camino,

con vento Oftro-libeccio; tenendoli Ia_>

prora a (dirocco, e fcirocco 4. a levante.

.Elevatoli il Doffello per PAudienza ma-

rittima di Sciias, dopo Mezzo di fi pofe-

ro a federe i due Auditori ,
e’1 Prefiden-

te,veftiti ridicolofamente . Cominciaro-

no eglino dal Generale , Piloto maggio-
X 3 re.
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re, folto Piloti , Meflrc , Contramcrtre ;

cd altri Officiali del Galeonete poi dette-

ro anche il Sindicato a* patfaggieri. Leg.
gea prima lo Scrivano ciò, che veniva

apporto a ciafcuno ; e quindi i Giudici

pronunziavano Temenza di morte
; pena

che nel medefimo punto li commutava
in pccuniaria , cioccolata, zucchero , bi-

{cotto, carne, cole dolci, vino, cd altro.

Il bello li era , che chi non pagava pron-

tamente, o non dava idonea licurt à , ve-

«iva tormentato con tratti di corda ir-

rcmifibilrnente , al minimo cenno del

Prefidente marinaio. Midiflero, cheo

una fiata fecero, in un galeone,morire un
paffiaggiere , facendogli paflar fopra il

Vafcello; imperocché non vi fono pa»

role, nè autorità baftevolc a ritenere, o
perfuadere una ciurma intera.Io non,
andai efcntedal Sindicato, venendomi
importo,che mangiava troppo Caccior-

rette . Durò la fetta fino alla notte; e al-

lora fi divifero tutte le pene fra’ mari-

na), e Grumetti, fecondo il /olito . Si ofier*

vò il Sole in altezza di 57. gr. e 50. m.
Il Sabato 8.con vento Ponente,!! andò

verfo Sciroccoje poi riftringcdo.fi il ven-

to , fi polè la prora per Scirocco-levan-

te» La notte ftemmo fermi, a cagion del

ven-

l
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vento contrario . La Domenica 9. leva-

toli un gran temporale, per un forre li-

beccio fopravvenuro , fi andò colla pro-

ra a Scirocco. Il Sole ebbe di latitudine

37.gr. e j*.m. La notte fi andò colla»*

prora, anche per Scirocco - mezzogior-

no,per temenza di non dare in tcrra;poi-

chein Marcs’erano vedute Serpi, tratte-

vi dalla Corrente de’ fiumi.

Si pofe la prora verfo Scirocco, il Lu-
nedi io. con vento Ponente. Ebbe il So-

le di latitudine 57. gr. e io. ni.
,
perche il

galeone, avendo logore le ve!e,andavtj>

con molta pigrezza . Tu tra la notte fi

flette alla Cappa j e
'1 Martedì 1 1 . altresì*

per lo contrario vento. Si ripofe allora

la vela mezzana, che fi era tolta dall’Em-

boccadero.

Nò prima del Mercordi 12. cominciò

àd andare innanzi il galeone, colla prora

per Scirocco-levante, e per Levante 4. a

Scirocco, a fine di feoprir terra . Si ripi-

gliarono eziandio le ancore, che da più

meli erano ftatc fepoltc nel fondo del va-

fcello. Il Sole ebbe di elevazione 37- gr*

Si prefe quel giorno una porrà,lunga 25.

palmi, grolla quanto un brace io,verfo la

radiec,c fottilc nell’altra cftremità,quan-

to un picciol dito . Dentro era vuota

X + come
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come una cipolla di ficmenza , alla quale
(come è detto) la radice s'afibmigliava,

vicino all’eftrcmità più dilicata . Dalla.,-,

parte più grofsa,pedono foglielùghc,co...

me alga,due dita larghe,e fino a fei palmi
Iunghe,fcmpre d'ugual lunghezza , e di

color gialliccio . Alcuni mettevano in

quUtionc, fé la radice luffe la parte lotti-

le, o lagrofsa; perocché nulla confidc*

rando la propietà deirerbe, che nafeono

entro l’acqua , non potevano darli a ere*-,

dere, che la parte grofsa , efsendo cirrne*

della pianta, poterti* reggerli dritta; av-

vegnache nella fiottile vedeflero attacca-

te Icficorze di.fr utta di Mare; poiché na;

fcecotal pianta su gli fcogli,coperti d’ac.

qua . Certamente dia è ftravagante,più:

di qualfivoglia altra da me veduta inu

tanti paefi , Alleggiatala non mi parve

di mal fapore; tanto che alcuni marinai

la pofiero in aceto
,
per poficia mangiar*

fida . La notte,in vece di andare avanti,

tornammo indietro ; efllndofì porta la^»

prora verfio Ponente , acciò non dalle in

terra.

Il Giovedì 1 3, li rivolfieil cammino a

Scirocco 4. a Levante,con vento Libec-

cio; tenendoli pronte tutte le ancore,per

favirfcntymeato di bilogno.Dopo mez-

zo
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jso dì il vento divenne Maeftro-tramon-

tana, e così andammo (anche la notte)

verfo fcìrocco.

All’alba il Venerdì 14. continuandoli

J'iftelTocamniinOjColla Tramontana me-
dellma, lì fcoperfe,in altezza di gr. j6.

verfo levantc,l'Ifola di S. Catalina, dodi-

ci leghe difeolìa da terra ferma , e al-

quanto più oltre del feno di Toque .

Quefte fono cinque Ifolette,c Santa Ca-
talina’vien detta la più grande,abitata da

Indiani lilveftri. Puòciafcuno confide1

rare quale allegrezza fuffe la noftra, a tat

vedura
5 poiché da tanti meli, altro non_>

avevamo veduto, che Ciclo , ed acqua
Olfervatolì il Sole lì trovò in latitudine

di 56. gr. e4.rn. Verfo la fera lì conobbe,
che la fuddetta Ifola di S. Catalina era_j

di figura billunga,cficndofi fatto cammi-
no lungo un fuo lato.

Si vide anche terra il Sabato 1 5 .tenen-

doli la prora verfo Scirocco 4. a Mezzo
giorno , con un mar piacidifiimo

,
quale

Tempre fi oflferva nella Colia . Si fece più
forte il vcnto,mutatolì i» Maeftrojmcn-
tre eravamo in elevazione di 55.gr. ej>

1 1 . m. 11 medelìmo giorno fi tirarono sù
dalla fentinai pochi cannoni del vafccllo,

per riporli nelle loro carrette 5 come an-
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che il legna me, per comporre il nuovo
felli fo, in luogo dell* abbandonato . 1*^
notte , continuando ben forte il vento
Maefiroin poppa , fi andò per Scirocco

4. a mezzo giorno ; come anche la f>o.

mcnica 16. Cominciavano a confortarli

gli afflitti animi di tutti, colla dolce fpe.

ranza , d' avere ben prefio ad ufeire da

tanti patimenti > e in particolare de* cibi

putridi , che diverfe infermità andavano

cagionando. Oflervato il Sole, fi trovò

ridotto fino a gr. u. e 49. ni. Si conti,

nuò a navigare Culla ftefià linea il Lune*
j

di 1 7. con vento Ponente , e fu oflervato

il Sole a ì 2. gr. e 27. m. Mori verfo la.,

fera uno de* due fotto-Piloti
;
quando

appunto, per la fua valida complcffionc,

meno apprendeva la morte ; onde, conj
grande ftenro,!o riduflero poche ore pri-

ma a confrflarfi.

Il Martedi 18. celebrate tuttclcMcf.

fe per io defonto, c fatte l'efequie, fi but- !

té in Mare^con un vafo di creta ligato a*

piedi . Si camminò quindi verfo Sciroc-

co, con vento Maeftro . Ofìcrvatofi il

Sole in elevazione di31.gr. ciò. m.fi

dirizzò pofeia la prora verfo Scirocco-

levante. Umcdcfimodi venne a morte
un’altro marinajo.

Du:
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Durando i'irtcrtò vento il Mcrcordi

j 9. fi andò Alila ftefla linea; e fiattefea

porre in ordine lo fchifo,permettendolo

Ja placidezza del Mare . Prima delle cin-

que ore della notte , mori del morbo,
detto Berberi, il Capitano di Mare, e_>

guerra del galeone . Quantunque non.»

«vengano imbarcati faldati , ma pochi

iBobardieri, pure il Governadorc di Ma-
inila , oltre il Generale, vi deputa un Ser-

Igcntc maggiore , un Capitan di Mare c

guerra,e un’Alfiere Reale ; i quali , a dif-

ferenza del primo,hanno il tito!o,cl’ono-

ire, lenza veruno esercizio. Nel ritorno

1 belisi, che fi fa a Manila vi vannoda 250.

in 300. Soldati, partiti fotto 15. e j 6 .

«Capitani, i quali per ambizione d’onore

icompranoil porto; però giunti in Mani-

lla fono riformati, come iuccede a' noftri

Regnicoli
,
quando vanno in Fiandra.,

,

ó nella Stato di Milano - Duepericolod

morbi s’ortervano in qnefta navigazione,

particolarmente nell'av vicinarli alle Co-
rte d’America: uno è il fuddetto Berben ,

che fa enfiare il corpo , e morire parlan-

do; l'altro detto mal d'Olanda > impia-

ga la bocca tutta
,
putrefa le gingivc , e

fa cader le mole, e i denti . Il più potente

antidoto fi è il por piede a terra.
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Coll’iftefio vento il Giovedi 20. fi ten-

ne la prora per Scirocco 4-a Lcv 5 rc;ondc
all’alba ci trovammo dirimpetto l’Ilola

de Cenifas 3 diftante dieci leghe da terra

ferma, c la corteggiammo ben da prefl’o;.

Ella terrà u. leghe di lunghezza, e 4.0
dove fei di larghezza ; però è nuda d’ài-

beri,e difabitata : Inficiammo poi a delira,

verfo Ponente, l'iloladi Guadalupe.chc

ordinariamente riconofcono i galeoni,

per efser ella lotana da terra ferma. Cele-

brateli cinque .
Mdfe , in fuffragio del

morto Capitano ,da’ Religiofi , e Cap-

pellano , fù buttato nell’acqua . Orterva-
j

tort il Sole a 29. gr. e 9. m. fi indi rizzò la

prora a Scirocco 4. a Mezzo giorno . Si

i'copri quindi da prora Pilòta de rerrai,

diftante 17.leghe da terra ferma. Ella ha

36. leghe di circuito, e due fuoi e lire mi,

ed alti promontori le fanno avere la figu-

ra d’una fella di Cavallo.Venuta la notte

fi mutò cammino, per non dar nella me.

defima {fola
5
però nel bujo ci trovàmo,

colla prora, a lei bpn vicini ; ciò cileno

diede qualche timore. Voltammo aduiv

quell cammino per Ponente 4. aMae-
ftro, quali tornando indietro.

. Sopravvenne il Venerdì zt. e puro
filavamo dirimpetto la medefima 5 onde

iof-
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foffiando Tramontana, fi pofe il vafccilo

verfo Scirocco . Oficrvato il Sole , ci

trovammo calati, fino a’ 2S.gr.

Si continuò la notte coH'iftefTo vento;

eia mattina del Sabato 22. fi tenne Ja_*

prora a Scirocco , con vento Maeftro-

tramontana . I/elevazion Solare fi tro-

vò di 26. gr. e 3 5. m. La Domenica 23.

il andò fulla fteiraIinea,coll'iftefib vento;

fi olFervò il Sole a 25.gr. e 19. m.; e poi

s'andò per Scirocco 4. a Mezzo giorno.

Il Lunedi 24. regnando Maeftro (ch'è

frequente in tai meli nella Colla) , fi go-

vernò il vafccllo a Scirocco, per andat

in traccia della terra, che fi ile 11de da Sci-

rocco a Maeftro , cominciando da Aca-

pulcofino al Capo Mendofino. Il me-

defimo dì, a fuon di tamburo , fi pubbli-

cò bando,che fi rivelaffero le mercanzie,

che andavano fuori della jìoteca, per pa-

garli i diritti Reali del galcone.Pcr le» Na.

Teiméro di noftro Signore Giesù Crilto

,

'il Martedì' 25. , dopo mezza notte , fi ce-

lebrarono quattro Melfe ; andandoli in-

tanto, come il giorno antecedcnte,colla

pròra per Scirocco-levante, a fine difeo-

prire più predo terra . Si ofiervò la lati,

tudine Solare di 23.gr. e 56. m. Finitidi

tirare io. cannoni, <? polli a* loro luoghi,
- - ' r j;
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fi diftribuirono mofchetti a tutti

, perdi,

fenderci da' nemici , che facilmente s'in-

contrano falla Colta di Californias
. Al

tramontar del Sole, fi vide terra, ma ben

lontana ;
onde fi continuò la notte a fare

la della ftrada,coirajutodeiriftefiò vento

MacUro.

Il fimile fi fece il Mcrcordi 26. cofteg.

giandofi una terra alta, a dirittura del Ca-

po di S. Lucas; e portandoci anche avan-

ti la Corrente , che andava favorevole^

verfo Acapulco. Pattammo quello di

dalla zona temperata, alla torrida, (poi-
\

che oflervato il Sole fi trovò in altezza di i

23.gr. e 23. m.) e per confeguente co. !

minció a farli fentire il caldo. Andò mu-

tandoli il vento tutta la notte ; fino ad

obbligarci a porre la prora a Greco,epoi
j

cefsò affatto.

Il Giovedi 27. , con vento Ponente, fi

fece cammino verfo Olirò- fcirocco, per

averci trovata , .dalla parte di Levante^

vicina una Terra alta , polla zoJcgho
avanti il Capo di S.Lucas. Sioflcrvòil

Soie a23.gr. eto.m. d'altezza. Sul fat

del giorno il Venerdì 28. citrovammoa
fronte del Capo di S.Lucas : capo , chea

può dirli calvo, no efiendo ne'faoi mon-

ti, e rocche alcun veftigio d'alberi . £gli
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é limato a 22.gr.; c 3 s.m. c tiene alla.»

punta una piccio|a Ifola.

Nel 1595. anelò allo feoprimento di

quella terra ((Inora incognita) il galeone

S.Agollino, che fi perde nel porto dclos

Rcyes.Nel 1602. il Conte di Monterey

(che allora governava la Nuova Spagna)

vi mandò, per ordine Reale , Seballiano

Bifcaino, col comando d’un’Armata-»,

compoltadi Capitana, Almirantc , c pe-

lacchio. Parti Sebaltiano dal Porto di

Acapulco, ericqnofciuta tuttala Colla,

lino al Capo Meùdofino,ele vicine Ifolc,

ne fece una Carta marittima . Vidi io

quella Carta , colle relazioni aggiuntevi,

(
perocché la tcnea un’a/u tante del Pilo-

to) c vi leffi: che in pi ù luoghi avea egli

trattato con Indiani £11 veltri ; e che gli

avea trovati umani, piacevoli, ed alcuni,

che fi inoltravano inchinati a tenero

amiltà con gli Spaguoli; onde invitarono

ia gente dell'Armata nelle loro capanne,

in vicinanza dèi porto di Monterey, (fi-

tuato in altezza di J7.gradi ) ; che la mc-

defima inchinazione avea trovata negli

abitanti delle picciole Itole della Coda;

però, che deono gli Spagnuoli guardarli

dagl'indiani del Seno di S.Quintin(pofto

in altezza di 3 a.gr.)c da quelli , che abi-

tano
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tono le rive, in latitudine di 27.gr. per et

fer bellicosi, e di poca fede.

Narra il Religiofo, che fcriflc tai rela-

zioni, edere il fuddetto porto di Monte-

lley di fondo badante 5 e che all’intorno

vi fono legna,per fabbricar navi, e per al-

tri ufi ; eflere i monti vicini copiofi di

cacciagìonejcioè a dire di orli, cervi , ed

altri ammaliai piano di volatili, e le lagu-

ne d’anitre : che lontano fei leghe dai

porto,verfo Maeftro, vi è un fiume ra-

pido, che ha per lo meno fette bracci

di fondo; e un'altro limile, a 41.gr. in cui

perla violenza della Corrente,non fi po.

tè entrare, nè anche con tutte le velo

gonfie. Novera anche per buon porto

il mentovato de los Reyes(dqve fi perde

il Galeone S.Agoftino) quello di D. Ga-

fpar,in altezza di jS.gr.e altri buoni por-

ti difondo; dando contezza della copiai

mancanza d’acqua,e legna di efiì.JEd altre

notizie,chepernon appartenere al noftto

diario,ma a’Piloti di que'iuoghi,lafciaidi

trafcrivere.Noterò fedamente quello,che

mi pare più Arano,cioè che ne’medefimi

porti (ì truova tanta copia di buoni pe-

fei
(
oltre le Balene, che fono in alto Ma-

re )
che col Còlo amo, in un giorno,po-

trebbe provvederlene , anzi empierfenc

un
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un vafcello . Gli abitanti di cotali luoghi

fi fervono di Canoas , o barche, fimili a_»

quelle delie Mariane, cosi per la pefca-

gion delie perle , come de'pefci
.
Quei,

che Hanno dentro il Canale di Califor-

nias, nc ufano alcune,fatte di picciole le-

gna ligarc, e le chiamano Balze. Vi van-
no dii ficuramente dentro, per elfer buo-
ni notatori ; nè fi curano , che mezzo il

corpo ftia nell’acqua, perche andando
nudi (coprendo folamente le parti con_»

fcorze d’alberi ) non temono di bagnarli

le vefti . In terra , dove gli fopraggiunge
la notte, ivi dormono 5 in Inverno Sal-
dando il fuolo con fuoco , e trattene le

bragie, ponendoli a giacere nella caldai
cenere. Sono eglino di differente favel-

lale fra di loro fi veggono nemicizic mor-
tali, pergelofia della loro falvatica giu-

rifdizione . Le loro armi fono alle lun-

ghe , con punta di legno indurito ^1 fuo-

co; e freccie,con punte di pietra focaja_j.

jMangianoeflì il pelcecrudo. Cambia-
no le perle, delle quali abbonda tutta la

Coffa (tanto più, che agli Spagnuoii , ed
Indiani foggiogari n’è vietata la pesca-

gione ) con coltelli, ed altre bagattelle*

non avendo conoleenza di monete.
Lafcìa di riferire l'Autor delle relazio-

Tarte V. Y ni
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ni [addette, la Religione di coftoro,eche

frutra dia la terra , come cofe non appar-

tenenti al luo meftier di navigare: fumati

detto però, che fono Idolatri, come tutti

gli altri, e che fi alimentano colla caccia,

gionc,con radici,erbe,e fichi d'india,detti

Titaxayas , O Tunas

,

de’quali abbonda»,

molto il paefe-

Confumò queft*Armata più mefi nel

viaggio,fino al Capo Mcndofino (pollo

in altezza di 41 .gr. e 20. ni.; onde fi vedd

fempre la fua fommità nuda di alberi
, e

coperta di nevejmorendovi molta gente,

c’1 rimanente tornando infermo, per lo

gran freddo. Si videro adunque obbli-

gati ,
quando furono al Capo fuddetto,

voltar la prora ; benché più avanti aveffe-

ro veduta un’altra punta, che di fiero (4.

po bianco, notata nelle Carte a 4jf.gradl.

Nel 1684. governando la Nuova Spa-

gna , con applaufo generale de’popol!
, il

Signor Marchefe della Laguna; vi fumi-

data un’altra Armata , confiftentein Ca-

pitana, Almirantc, e petacchio;con Copra

molti Miflipnarj, per togliere quelle cie-

che ardirne dalle tenebre dell’Idolatria-,,:

ma.ella non pafsò il Capo di S. Lucas, li-

mato „a 22-,gradi; ed entrata pofeia nel

Canate, vi s’innoltrò per 1 S2. leghe, fino

a 29,
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a 29. gradi , dove trovatolo diretto lette

leghe; Te ne tornò indietro
,
per timore,»

delle Secche, e deile Correnti, che in tale

anguilla accano gran forza . Si fece con

-

ghiettura da quelle Correnti, che il Ca-
nale ha comunicazione col Mar Setten-

trionale, e che le Caiiforhie fiano Iloìc».

Per lo con trario, le Seccherà mScanza di

fondo,e la ftrettezza del Canale,davano a
divedere,che nò fipofla palpar più adden-
tro; e che le Californie fono terra ferma.
Aggiungono a ciò,che quella Terra fer-

ma confina colla Gran Tartina; peroc-
ché mi narrarono i PP. Gefuid di Pelei»

Maeao,eCanron,che mentre il P. Martin
Martinez era Miflìonario in Peicin, fu
quivi còdotta fchiava una donnaMcxica-
naCriftiana,la quale andatali da lui a con-
fefiare,ed interrogata della fua fchiavitù;

diflé, che offendo fanciulla, fu fatta fchia-

va in Mexico ; e che quindi fu condotta,

per terra,nella Gran Tartaria, c finalmen-

te in Cina. Di più , che in si lungo viag-

gio, era andata alcuna volta in barca ; ma
per palfare folamente qualche Canale,
o Stretto, al più largo due giorni di
cammino . Quello fi giudica eflfer Io-

Stretto d’Aynan ; per lo quale dico-

no, che dal Mar Meridionale pafsò al

Y 2 Set-
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Settentrionale una Nave Ollandefcj

;

Effondo di ritorno l'Armata, diede fon.

do nella Baia, e porto di S. Bernavè ; alla j

cui riva poftofl un picciol Campo dica-

panne, venivano i poveri lndiani,più per

defidcrio di fcacciar la fame dal corpo,

che per curarli dalla peftc dell’anima^.

Eglino divoravano quel tantoché venia

loro dato dagli Spagnuoli ; ma ricufava-

no le vefti, per coprire la loro nudità.

Veniva lui noftro galeone un Religio.

fodi S.Giovannidi Dio, ch’era flato fu

quell' Armata . Or’ egli mi riferi
,

I

che non ebbe effetto alcuno l’intcnzion

del Rè, perche il Comandante confumò

inutilmente cinque radi , facendo dimo-

ra nel Capofuddetto ; ma con utile della

fila borfa, per vili colette ricevendo bno.

ne perle da quei miferi; che gl’indiani n6

portavano nel capo altro, che pefee, (che

dii Cogliono mangiar crudo)radici,ed cr-
j

he: che prima di partirfì,volendo il Gene-

rale védicar la morte d’un Glumette, uc*

cifo da'barbari, fece caricare un cannone

di palle di mofehetro; e venuti i mefehini

a raccorlc miche delle menfe Spagnuolc,

fece fcaricarlo fopra di loro; onde Tic

reftarono due morti , ernolti feriti . Per

Ja qual cagione egli non può recarli iiu

dub.
mi
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dubbio , che fc in quei luoghi anderanno

altri Europei,faranno malaméte ricevuti.

Tenemmo poi la prora verfo Sciroc-

co,con un leggier Maeftro, a fine di tra-

verfare il Canale di California: . Il Saba-

to 29.fi tenne la prora per Scirocco 4. ia

Levante, con buon vento Maeftro, c fi

perde di vifta la terra . Il Sole era in lati-

tudine di 21.gr. e 32.rn.Si pofe quindi la

prora per Scirocco-levante 5 e cammi-
nammo ia notte affai bene,con Tramon-
tana forte.Ccfsò affatto il vento ia Do-
menica io.e poi fi mofte un leggier Gre-
co-Tramontana : s'oflervóii Sole in ele-

vazione di 20.gr. e 45.m. Eflendofi /peri*

mentato , che la Corrente avea troppo
allontanato da terra il Galeone, facendo-
lo andare per Mezzo di; fi dirizzò la pro-
ra per Levante 4.a Scirocco , con poco
vento.

Per quefta caufa il Lunedi ultimo non
demmo nelle tre Ifole , dette las tres Ma-
ria:,come fi crede va,mentre il noftro Ga-
leone era, 4o.lcghe difeofto dal capo di S.

Lucas, e 20. dal Capo di Corrientcs, che
formano la bocca delCanale .. Le tre Ifole

fuddettejfonolòtane dieci leghe (da Mae-
ftro a Scirocco

)
dalia bocca, teftè men-

tova ta . Elleno fono provvedute dì bua*
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ni alberi^ d'acqua;ed abbondanti dì cae-

ciaggione , e falinc ; onde talvolta vi fi

fono rimali a fvcrnare i corfalì Ingldì,c

Francefi,che per Io Stretto diMagallanes

erano entratila far ruberie nel Mare del

Sur. Si trovò il Sole in latitudine di 20.

gr. c 24.m. perche cranio flati quali fem-

pre in calma . La notte vi fu poco vento.

li Martedì, principio del nuovo anno

1697. tornò la calma; e fi videro intorno

al galeone più lobillos, ch’alzavano la co-

da, e* piedi in aria,come i cani de'Saltim-

banchi . Sj prefero cinque buone Tarta-

rughe, la dì cui carne era limile in tutto a

quella di vacca ; ma non così faporofa,

come quella deH’JEuropce . Si offervò il

Solca 20.gr. c 1 i.m. d'elevazione; e con-

tinuò la calma tutta la notte . Il Mercor-

dì 2. di Gèna/o,ponendoli il Parao,o pic-

ciola barca in Marc , fi prefero fette Tar-

tughe , che andavano a galla dor-

mendo : c fi preiéro anche col tridente

alcuni Tubcroni, e pefei dorati . Il Sole

ebbe quel giorno 20.gr.e5 min.d’eleva-

aione . Vedo la fera li molle un poco di

vento Macftro, che la notte fi accollò a

Tramontana ; e in ral guifa andandoli

avanti, il Giovedì 3. all'Alba feoprimmo
il terreno della Nuova Spagna,molto più

oltre
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oltre del Capo di Corrienrcs, donde prin-

cipiano le conquide Spagnuole
.
Quivi

tutta la riva del Mare è abitata da Indiani

pacifici, principiando da ao.gr. e 55,min.

Non potemmo noi avvicinarci a ter-

ra , ributtati dalla Corrente 5 e per te-

ma di non dar in certe Secche, che fono

dirimpetto la fuddetta bocca di Corricn-

tes . Òflervatofi il Sole, il trovò foli tre

minuti meno ; e ciò perche notte, e di il

era andato colia prora a Levante , c poi

àlia 4. di Scirocco. Ci ponemmo adun-

que verfo Scirocco-levante, per avvici-

narci a ‘terra ,
elafciarvi il Capitano del

piego , che dovea portarlo a Mexico . Si

coftcggiò ben da lungi il detto Capo,don-

de comincia una catena d’alnffimi monti,

detti di Sa merla . Cefsò la notte quel po-

co vento , che avevamo; e ci trovammo
il Venerdì 4. efferci ben poco innoltrati,

colla prora verfo Scirocco-levante . Tor-

nato il vento Madiro , che gli Spaglinoli

dicono vìmtione , andammo pian piano

tutto il dì , non molto lungi da’ monti,

(che dillero efler ricchi di miniere d’oro,

c d’ argento) vedendo pattare prettTo al

galeone alcune Serpi piccio1 e,e colorite,

portate dalla Corrente de’.fiumi.

* Prima di tramontare il Sole facemmo
Y 4 leu-
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Mentire molti coIpid'archibufo,perdar

avvilo alla galeotta, che fuole/m tai rem-

pi , mandarli da Acapulco incontro al

.galeone ; o perche veniffe alcuna barca

d’indiani con rinfrefehi : ma tutto ciò fu

indarno ; e folo la fera,fopra alti , e fiorili

monti, fi videro due lumi, che fi giudica,

rono fuochi fatti da bifolchi.

Continuò la notte a foffiar
,
quando

Maeftro , e quando Libeccio . La matti-

radei Sabato 5. fipofeilnuovo fchifoin

Mare, per portare a terra il Capitan del

piego, colle lettere per Mexico,e Madrid.

Il Padre Borgia Gefujta (che ftàva col

mal d’ Olanda
)

ed altri infermi vi

fi pofero anch'efiì, perche dovea la bar

ca andare, con tutta diligenza, a por-

lo a terra : però in Mexico non fi

potea fapere, che all’arrivo d’altro Cor-

riere , che dal Porto di Ciamela vieti

mandato dall’Alcalde,fubito che dall’al-

to de’ monti la fentinella fcuoprc ilva-

fedio in Mare . Coll’incerto avvifo, che

dà l'Alcalde, d’efferfi veduto un vafeek

lo grande
(
che per altro può efler;

di nemici ) fi cominciano in Mexico le>

preghiere; che fi continuano anche dopo
giunto il Capitan del piego. All’ arrivq

bensì di coftui fi fiumano tutte ìrcam*
V

j
pa-
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pane, in fegno di giubbe dura cotal
tuono contìnuo, fin che giunge un terzo
Corriere da Acapulco,portando ai V.Rc
ravvilo,d'aver dato fondo in quel Porto
ilgaleon di Cina /Pari alteggrezze pra-
tica ia Città nell’arrivo della fiotta , per-
che nientemeno vi fono intereflati i Cit-
tadini ; e’1 medefimo fafiì in Maniia nel
ritorno del galeone.

li Porto della T^avidad è in altezza di

1 9. gr, c 3 3 . m., con capace fondo per ri-

cever vafcelli
; però tiene uno fcoglio

avanti la bocca
.
Quello di Ciamcla non.

ha fondo,che per barche picciole 9 c però
grande,e coperto da più Itole,verfo Mac-
ero, e Scirocco , e dalla terra ferma. Ab-
bòda egli di perle,edi buonpe/ce .Tutto
queito tratto di Paefe,dal Capo de Corri-

entes fino al Porro de la Navidad, porti»-*

il nome di nuova Malizia , ed è abitato

da Indiani conquida ti.

Dopo la calma , che fuole averfi la

mattina in quella Coita, viene la viratone

del Libeccio,che poi paffa aMaeftro.La
notte noi andammo colla prora verfo

Scirocco fallato la Coita . La Domeni-
ca 6. Pafqua de’ Re,con tintianimo a fa-,

re il cammino di so. leghe , che ci rima*

neva,dalla ìttfàvidad fino al Porto d’Aca*.
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pulco; però, dicano quel che vogliono

i

Pilori,fono ben 150. leghe. Si (parò un
cannone,per dare avvilo alle guardie del-

la Coda, che il vafcello era amico . Al

tramontar del Sole ci trovammo a fron-

te del Porto, e Calale di Salagua.

Il Lunedi 7. tenendoli la prora verfo

Scirocco,con vento Ponente-maeftropri-

ma di mezzo di fummo dirimpetto il

Porto,e Vulcanodi Colima; dove,come

in Salagua,li raccoglie molto Tale . Con-

tinuando a corteggiare monti calvi, e

rocche fcofcefe;vcriò la/era,per lo buon

vento, pervenimmo alla Colla di Moti-

nes , o fecondo altri montincs ;
per efler

uno Ipazio di fette leghe,fparfo di monti-

celli uguali. La terra è quali tutta difa.

bitata, trovandovi!! appena,dopo alcune

giornate di cammino, un Villaggio . Si

continuò, lulla ftclfa linea, a navigar il

Martedì’ 8. però quel poco di vento , eh’

avevamo, cefsò fubito, e ne trovammo
aver fatte appena due leghe in tutto il di.

La fera lì molle un leggier Libeccio, che

pure la notte ccfsò in modo, che non ci

fece innoltrarc un fol palio . Egli lì è ve.

ramentc loi Motines ,,luogo di calme; ve-

dendovili di giorno un Ciclo fenza neb-

bia, c di notte un’ incredibile fcren ità ,c<

iH' chia-
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chiarezza di (Ielle; particolarmente dopo
Cadute lepioggie, che cominciano daj
Giugno , e durano per tutto Decembre.

Il Mercordi 9. avernino la ftelsa cal-

ma , e grandjffimo caldo, come quello
de' giorni canicolari in Italia. Si moffe,

al tramontar del SoIe,un vento Madiro,
che durò fino a poche ore della notte.

Cotinuò l’ifteflfa calma il Giovedì lo.tno-

vendofi folamente la fera un leggier ven-
to Maeftro, che fubito mancò". La mc-
defima calma fi fperimentò il Venerdì
1 1 . e la fera molto tardi avemmo vento,
per farci dirimpetto il porto, eCafale di

Sigmtane)o , che tiene tre fcogli avanti.

Vi fi pefeano buone perle , c vi fi racco-

glie file . Da quello luogo comincia su,

vederli paefe meno Iterile , monti co-

perti di qualche picciolo albero,e’l Mare
abbondante di pefei di più fpezie , di cui

vedevamo guizzar truppe intorno al ga-

leone.

Regnò la notte Tramontana , t;hc iru

tale ftagione è ordinaria nella Corta
;
pe-

rò poco s'andò avantfper non erter mol-

to favorevole . Sul far del giorno del Sa-

bato r 2. ancora davamo a fronte di St-

guatancjo.Cefsò pofeia in tutto ; onde la

notte ftenuno fempre fermi in un luogo,

con
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con caldo infopportabile.

La Domenica u.fopravvcnne il vento

per prora ; di modo che non fi fece altro

profitto, che pefcar quantità di Caccior-

rerti>di cui (comed’ogni altra fpezie di

pefci) la Coìta è abbondante. Alla fine,

dopo tanti meli, fi bagnarono l’ancoro,

dandoli fondo mezza lega lontano diu

terra ;
però la notte fummo tormentati

da quantità di zanzare, e picciolemo.

fiche, che mordeano come arrabbiate.

Anche il Lunedi 14- continuò la Cai.

ma; e quando no, foffiava un vento con-

trario, che non ne facea dar palio avan-

ti. La prora era drizzata a Levante, o
Scirocco-Levante; mutandoli cammino,

fecondo k punte di terra , che fi palla-

vano.
La mattina del Martedì 15. fi mof-

fe un vento Tramontana, che ci feco

avanzar cammino . Ritornò lo fchifo,có

pochi rinfrefichì, dandoci novella , che il

Capitan del Thego

,

non avendo trovata

veruna perfona nei porto della Navedad,

ch’avclfe potuto provvederlo di cavalli;

s’avea fatto condurre nel porto di Sigtia-

tanejo; dove alcuni pelcarori di perle gli

avean date cavalcature, per andare in_»

Mexico; e che &
'

altri vi s’erano avviati,
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chi per terra , e chi per Mare . Ne portò

anche la notizia d'eifer giunta Ja Flotta^,

nel porto della Vera Crux , col Conte di

Cunette nuovo V.Rè del Perù, e Conte di

Montefumma per Mexico ;i quali prima

di por piede a terra, fi erano difguftati

,

Al cader del giorno palpammo la Salina,

paefe della giurifdizione dell' Alcaldo
maggiore di Patatan, luogo,qUivi vicino

poche leghe, fra alcune valli- In quello

paefe nafce la miglior vainilla , che vi fia:

ciò che apporta non picciolo utile all'Al-

calde; come anche il cacao,e la pescagio-

ne di buone perle . La notte foffiando

ora Tramontana, ora Greco - Levantoj

ed eflendo laCorréte contraria,andammo
più torto in dietro, che avanti; e durando

ancora il Mercordì xó. fino allanotto,

nò potemmo palpare il porto di Patatan,

capace di groflì vafcelli.

Continuò la calma la notte, e poi il

Giovedì 17. avemmo l'ifteflò vento con-

trario; però dopo definare,feguira l’ordi-

naria viratone

,

cioè il ritorno di Libec-

cio; ci fece avanzar cammino , e pafiam-

mo hvlaya del Calvario ; marina piena^

d’alberi di Cacao, e di ottima Vainilla.

Si continuò la notte colla pròra per

|

Scirocco - Levante , foffiando Tramon-
tana
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tana poco favorevole; onde il Venerdì

18. ci trovammo a villa del porto d’A.

capulco . Il Piloto maggiore fi trovava
infermo di mal d'Olanda , c di Berberu,

con pericolo della vita . Venne a mezzo

di una buona vira-zicne di Libecciofrc-

/cocche ci portò molto avanti; tenendoli

Ja prora per Scirocco - Levante . Mentre

andavamo per la vlaya di Coy uccia, fi vi.

de una Piragua , o grolla barca, che veni,

va verfo noi . Avvicinatali, ne portò uii

rinfrefeo
(
confiftentcin un Toro, galli,

ne, pane, cofe dolci
,
elimoni

) mandato

dal Cartellano , e da D.Francefco A/leeca

al Generale; oltre quelle colè, che ven- •

nero per particolari;ficchè ciafcunocb.

bc modo di riftorarfi.

Colla Tramontana , che fpirò tutta la

notte, partimmo tanto avanti , colla pro-

ra verfo Levante 4. a Scirocco, che Ito

mattina del Sabato 19. ci trovammo
fronte del Cafale,e porto di Coyueca: la

cui riva,lunga 14. leghe, abbonda di coc-

chi, cacao, vainilla, ed altro.Continuan-

do il buon vento, entrammo, per la boc-

ca grande, nel porto d’Acapulco; c vi

demmo fondo cinque ore dopo mezzo

dì-Si faticò poi tutta la notte coll’ancore

a tirar il vafccilo al fondo del feno;di mo-
do
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do che prima del di li legò per la poppa

a un’albero ; perche , quantunque
il porto fia ficuro , e a coverto di tutti i

venti; nondimeno, avendo una figura di

lumaca dentro terra
,
quel vento , che è

buono per entrare per le due boccilo,

(una a Macttro, l'altra a Scirocco) è con-

trario ,
per porli in ficuro , vicino terra.

La mattina adunque della Domenica
20. » con lagrime di tenerezza-. ,

fi reiterarono gli abbracciamenti da^,

quanti eravamo nel vafcellojvedendoci,

dopo una penofa navigazione di ducento

e quattro giorni, e cinque ore, nel porto

de fiderato . Si cantò il Te Deum in rendi-

mento di grazie al Signore , e alla faa~*

M adre Santiflima: però il Generale nqn_»

ebbe la bontà di folennizzarlo collo fpa-

ro di alcuni pezzi;dicendo,che poi in Ma-
nila no gli farebbe|ftata bonificata la pol-

vere. Salutoni fittamente il Gattello con
fette tiri; e quello inoalberata la Heal

Bandiera, corrifpofe con tre.

Avendo richiefto i Piloti, quante le-

ghe, e gradi avevamo fatti, furono dj di-

vergo parere ; e ciò perche non Vera na-

vigato a dirittura,ma ferpeggiando inu-

tilmente per lo Marc . Pietro Fernandcz

Portughefe, nato nell’Ifola della Madera,
Pi-
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Piloto maggiore , diceva , efTerfi pafTati

1 2 5.gradii due mila,e cinquecento leghe

Spagnuole; ma Ifidoro Mòtes d'oca Sivi.

gliano,fotto piloto volea,che flirterò
1 50.

gradi, e circa tre mila leghe. D'Acapm,’
j

eoa Manila certamente non vi è quello

giro inutile, come di Copra abbiam divi. I

iato, perche da 17. gradi fcarfi, dimi.

nuendofi fino a rj. femprepoi fi conci,

nua il cammino,per un Paralello, fino a

Manila; con vento in poppa , che condii,

ce felicemente in due me fi, e mezzo
, 0

al piu tre, fenza veruna rempefta : e per.

ciò fi partano folamente 1 1 S.gradi,
i
qua-

li offendo da Oriente a Ponente , noli fi

ponno ben mifurare le leghe . Stimano

però i Piloti, che faranno circa due mila,

e ducente leghe Spagnuole.

Si può tenere altra ftrada , cioè diu

(Acapulcojverfo Maefilo , fino al Capo
MendofinojC quindi dirizzar la prora all’ f

Ifole Mariane, e Manila: e allora dicono,
i

che fi partano 1 i7„gradi;che calcolati,per
j

j7.1eghe'Spagnuolc,fòno due mila cento
i

cinquanta nove leghe.

Tutta la Domenica s'attefe la vifitfL,

ih los officiala ^ealcs,3.cciò potèfiimo feen-

dere a terra * Vennero eglino con treore

di giorno,e furono il Cartell ano D. Fran-

ce-
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fcefco Mecca Contador , e il Guarda ma-?

yor ; a’quali fi diede il regiftro di quau-
to portava il galeone (per regolare idi-

ritti Reali, che importavano so.ni.pezze

d’otto,comprefovi il prefente,chefi fa al

V.Re),e la jegunda via, o dupplicato delle

lettere, che doveano andare in Madrid;
acciò fi mandaffero in Mexico, con tutta

dirigenza , con un’altro corriere, per fer-

virfene,in cafo che fi perdefiero leprime,'

portate dal Capitan del fhego . Avuta
relazion della mia perfona,mi fecero efiì

mille cortefi efpreflìoni, ed offerte . Par-
titi, che furono, fi portò a terra la ftatua

della Madre Santiffima; ed io fui accom-
pagnandola fino alla Chicfa Parrocchia-

le; fparando intanto il galeone tutta l’ar-

tiglieria . Ritornai la fera a dormire nel

galeone, per non rimaner cosi la roba.,

fono la cuftodia dello fchiavo , che
,
per

trafeuratezza , avrebbe potuto farla dan-
neggiare.

Andato a terra il Lunedi 21. mi riferì-

tonojche la Mira del Perù ffopra un mon-
te, vicino al porto, fono due fentinellej;

una, che mira il Perù, l’altra la Cina ; a_,

fine di dare avvilo de’vafceili, che ven-
gono ) avea feoperto in alto Mare due
pavi , che venivano verfo il porto . Giu-
Tane V. Zj, di-
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clicofli efler l’Almirante, e’1 petacchio

dell'Arma radei Perù , che venivano a_»

prendere il Conte di Cahettc nuovo
y.Rc . Definai la mattina con D. Fran-

cefeo Mecca; e mentre eravamo ancora

a menfa,fentiifi un tiro di cannone; e di-

mandatolo io della cagione, mi difie,che

ferviva, acciò le navi, che venivano, s’e-

rano amiche, intendefiero, che poteano

entrare in porto; fe altrimente,che fapef-

fero, ftarfi dagli Spagnuoli con vigilan-

za, c coll'armi in mano . A fine d’avenie

qualche c6tezza,fu madato dal Cartella-

no ilSergSte maggiore Arambolo, collo

fchifo del nofl.ro vafcello, a riconofcctle;

poiché, quelli de’due petacchi del Perù,

dimoranti in porto , non erano a propo-

fito . E qui fie bene, che faccia alquanto

di pola allo fcrivere, per ripigliare il filo

del mio viaggio , con maggior lena, nel

feguente ultimo volume.

"Bine della Quinta Parte*
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